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Poiché i giovani devono aver notizia completa della 
Gerusalemme Libarata, a rm è parso miglior cosa e 
più sbrigativa farne un riassunto sobrio ma, nello stesso 
tempo, fedele il rmglio possibile intercalandoci, poi, le 
ottave migliori e gli episodi pile spiccati del libro. 

Delle ottave e degli episodi esposti - quando era asso- 
lutamente necessario - ho dato in nota una specie di pa- 
rafrasi illustrativa e sommaria tanto perchè si intendessero; 
e, di proposito, ho cercato la semplicità e la precisione. 

Sarà bello, senza dubbio, citar raffronti d'autori latini 
o italiani cui il Tasso abbia attinto; pia belli ancora 
saranno i continui richiami della Liberata colla Conqui- 
stata; ma per il giovane che, in terza, per solito, non 
capisce ancora il latino a prima lettura ed ha bisogno, 
d'altra parte, che gli si spieghino - in italiano - quei 
passi che legge, senza mettergliene dei nuovi in nota; credo, 
in verità, - e posso sbagliare - che sia lavoro quasi inutile. 

Del resto, né si legge la Gerusalemme per fare - in 
terza - uno studio critico e basta, sa sarà possibile, la 
semplice conoscenza del poema; ìiè il professore, al cui 
tatto sta l'aggiungere, il togliere o il citare, ci sta per 
nulla in classe. 

La voce dell'insegnante - ohi non lo saf - vale mille 
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'volte ' di più di quella farragine di note che appena lette 
i ragazzi si fan un dovere di scordare. 

Altre due parole, solo per accennare sempre più le va- 
gioni che mi hanno indotto alla presente pubblicazione: 

Legga il giovanetto, a casa, il riassunto per renderne poi 
conto in classe e degli episodi citati ascolti partitamente il 
commento dalla voce dell'insegnante. 

Si otterranno così due cose richieste dai programmi: 
Videa generica insieme ad una certa familiarità col poe- 
ma e V avvezzare gli alunni al resoconto orale d'una let- 
tura qtudunque di prosa. 



C. F. 



Velletri» novembre 90. 
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PRO MEMORIA 



Questa, in breve, la tela del lavoro poetico del Tasso: 
— I Cristiani son già in Oriente da un pezzo, quando 
un angelo, per volere divino, affida il supremo comando 
di tutte le forze a Goffredo che, passato in rassegna 
Tesercito, marcia verso la Città Santa. Il re di essa si 
prepara alla difesa (canto primo). Al fatto storico s'in- 
trecciano le favolose invenzioni. Ismeno, un mago, sug- 
gerisce al re di Gerusalemme di rubare un'immagine 
della Vergine, persuadendolo che cosi solo la città sarà 
salva. Sofronia ed Olindo, due giovani Cristiani che 
per questo fatto stan per esser dannati al rogo, son 
salvi per opera di Clorinda - famosa guerriera pagana - 
ma tutti i Cristiani abitanti entro le mura vengon 
cacciati in esilio. Intanto a Goffredo, già arrivato in 
Emaus, si presentano ambasciatori di pace del re di 
Egitto. Rifiutati, la guerra* è aperta contro questo paese 
(canto secondo). Infine, la viva impazienza dei Crociati 
di giungere sotto la città dei loro sogni è soddisfatta: 
vedono Gerusalemme. Clorinda ed Argante - altro fe- 
roce campione Saraceno - si fan loro incontro. Tan- 
credi, fiore di cavaliere, s'abbatte con Clorinda; ma la 
riconosce per la bella pagana che un giorno, in vit- 
torie passate, gli ha ferito il core, e tenta svelarle il 
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suo affetto. I casi della lotta glielo impediscono. Ar- 
gante fa prodigi contro ì Cristiani, mentre, dall'alto 
delle mura, Erminia - una rifugiata presso la corte di 
Aladino - enumera al re gli eroi del campo Europeo. 
Dudone, il forte duce del valoroso drappello degli Av- 
venturieri, bagna per primo, col suo sangue, la Terra 
Santa e benedice^ morendo, alle future vittorie dei suoi. 

Goffredo^ intanto, nello studiar Tubicazione della città, 
ha scoperto una selva e ordinato che da essa si reci- 
dano le travi che serviranno alle macchine d'assalto 
(canto terzo). 

Ora Plutone raccoglie ad orrendo conciliabolo quanti 
demoni ha la sua reggia per tentare di abbattere i 
Cristiani con ogni arte infernale. Ed è prima ad ese- 
guire ì suoi ordini Armida, maga, che al Campo am- 
malia, coi vezzi, ì meglio fra i guerrieri (canto quarto), 
fev opera sua nasce un diverbio fra Gernando e 
Rinaldo - prode eroe creato dal poeta per glorificare 
la protettrice sua casa d'Este - che, ucciso il rivale, 
va in bando dalle tende. E Armida, partendo, si tira 
dietro i più splendidi eroi (cardo quinto). 

Qui un beir episodio s' intesse al racconto: il primo 
dei due fatali duelli fra Tancredi ed x^rgante. Soltanto 
la notte divide i due feroci. Erminia, però^ che ha visto 
tutto dalle mura, spinta dal desiderio di guarir dalle 
ferite Tancredi da lei amato, esce notturna, colle ar- 
mi di Clorinda; ma dinnanzi alle sentinelle latine fugge 
impaurita. Anche Tancredi, che la crede Clorinda, la 
insegue (canto sesto). 

Capita la fuggente in mezzo a pastori e vi resta. 
Tancredi, invece, entra prigioniero nel castello d'Ar-» 
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mida. Cosi non può venir a combattere con Argante 
e prende il suo posto Raimondo. Il duello, per un tra- 
dimento, diventa mìschia generale e senza Tintervento 
dei demoni i Cristiani sforzavano forse quel giorno la 
città (canto settimo). 

S'avviava a congiungersi coi Crociati anche un re 
danese, Sveno. Ed ecco un messo viene a narrare a 
Goffredo come Solimano l'ha assalito tra via e del 
tutto disfatto. Per alcune false notizie succede poi una 
rivolta nel campo che il Buglione placa colle parole 
ispirate e l'aspètto maestoso (canto ottavo). 

E lo stesso feroce Solimano assalta ora i Franchi dì 
notte: portano loro aiuto quei che tornano fuggiti ai 
lacci di. Armida, il cui impeto decide della vittoria 
(canto nono). Dopo la battaglia, essi narrano quanto 
han sofferto sotto la maga e come sian stati liberati 
da Rinaldo, sempre generoso per quanto esule (canto 
decimo). 

Assalto generale della città: prodezze da una parte 
e dall'altra. Però, nel ritirarsi, ai Cristiani si sfascia 
una macchina da assedio. È notte: la stan rabberciando 
alla meglio, quando la luce delle fiaccole ed il rumor 
dei martelli (canto decimoprimo) spronano Clorinda ed 
Argante ad uscire ad incendiar la macchina stessa. Vi 
riescono; ma la guerriera, chiusa fuori, è assalita da 
Tancredi e dopo un ardente duello, non conosciuta da 
luì, uccisa. Strazio dell'eroe, quando vede che ha morta 
la donna amata (canto decimfisecondo). 

Proseguono le arti infernali. Ismeno incanta la selva 
da cui gli assedianti prendevan legna e nessuno - nem- 
meno Tancredi - è buono a romper l'incanto. A com- 
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piere ì guai, una siccità viene a tormentar fieramente 
1 Crociati (canto decimoterzo). 

Ma, dopo di essa, Goffredo, per un sogno del cielo, 
lascia che si trovi Rinaldo. Due messi son mandati 
alla ricerca (canto decimoquarto) e, dopo gravi pericoli 
di navigazione (canto decimoquinto) e di incanti, strap- 
pano il giovane ai vezzi di Armida: però la maga, a 
vendetta, si reca dal re di Egitto (canto decimosesto) 
dove mille eroi le promettono d'aiutarla a punir Ri- 
naldo. 

Questi, tornato intant® fra i suoi (canto decimosettimo) ^ 
ha vinte le magie della selva da cui possono prendersi 
nuove macchine per l'assalto. E l'assalto riesce; e l'e- 
sercito entra d'ogni parte vincitore in città (canto de- 
cimottavo). 

In un secondo duello fra Tancredi ed Argante, que- 
st'ultimo muore (canto decimonono) ed ecco, alla fine, 
il tanto aspettato esercito Egiziano, alleato di Aladino. 
Ma dopo una lotta accanita esso è soffocato. I Cristiani 
trionfano; dei nemici chi è morto, chi in fuga, chi 
prigioniero. Il pio Capitano adora il gran sepolcro e 
scioglie il voto (canto ventesimo ed tdtimo). — 

Questo, a grandi linee, il riassunto del poema. 

Dire adesso dei vari difetti di esso, d'una certa ari- 
dità di vena e durezza di concetti, di certe rime men- 
dicate, dello stile in parecchi punti languido e gretto^ di 
alcuni episodi o goffi o stiracchiati; oppure discorrere 
dei pregi non pochi coma sarebbero la forma spesso 
elegante, l'ordine che ha tutto il concetto generale, 
delle ottave affettuose ed indovinate, dei ritratti col- 
piti; della viva rappresentazione di certi momenti; non 
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sta ad un opuscoletto che si propone la semplice espo- 
sizione del poema. 

Certo il Tasso è uno degli autori che più si presta 
ad una critica spietata da un lato e ad una grande 
ammirazione per Taltro; tanto che una mente nobilis- 
sima, il Galilei, si spingeva fino a definire quello che 
abbiam sottocchio: — « uno di quei poemi che somi- 
« ghano a certe pitture nelle quali, essendo il compo- 
« nimento, le attitudini delle figure, il colorito, insomma 
« tutte le parti principali disgraziatissime, attendono ad 
« esser riguardevoli o per qualche ricamo posto nel 
« lembo di un abito o per mascherine miniate intorno 
« alla groppiera d'un cavallo o per altre simili bagat- 
« telle. — » 

Ma di ciò a gente più dotta; a me sia solo permesso, 
non come sfoggio d'una vanità fuor di luogo, ma solo 
a titolo di riassunto, dovendo parlare del momento sto- 
rico che serve di base al poema, di citare alcune frasi 
d'un mio opuscoletto ^): 

« I padroni della Palestina, col perseguitare i Cri- 
« stiani, profanavano i luoghi santificati dal sacrifizio 
« deirUomo-Dio. 

« Accorrer là colle armi, purificare e difender quel 
« paese per renderlo sicuro a quelli che in avvenire 
« devotamente volessero sciogliere il voto; divenne il 
« prepotente desiderio di tutti. 

« Un monaco, Piero di Amiens detto l'Eremita, gira 



^) Ferrerò - Figure e fatti della Storia d'Italia: dalla ca* 
duta dell'impero d'Occidente al Trattato d! Aquisgrana: per la 
2* classe del Ginnasio -- Torino, Eimanno Loescher 1890. 
(Cap. 26*>). 
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« su una mula T Italia, con una croce in mano: ad 
« ogni piazza, ad ogni crocicchio si ferma. E quando 
« la gente gli s'è raccolta intorno, le parole con cui 
« descrive lo stato doloroso di Garusalemme e della 
« terra di Dio e sprona tutti a prender le armi per 
« lei, sono scintille d'un incendio. 

« Di più, il pontefice concede indulgenza plenaria 
« per tutti i peccati a chiunque prenderà la croce. 

« Nessuna meraviglia se laici ed ecclesiastici si get- 
« tano con entusiasmo in Oriente; ed otto spedizioni 
« (crociate) sono conseguenza d'un simile fanatismo. 

« Goffredo di Bouillon - che in italiano diciamo: di 
« Buglione - capitanò la prima insiems ad altri valo- 
« rosi. Era duca di Lorena: principe prode di rara 
« pietà e saggezza. 

« Pisani, Genovesi e Veneziani, già forti sul mare, 
« fan passare colle loro navi questo esercito di cro- 
« ciati ognun dei quali lascia quanto ha amato di più: 
« il castello, la sposa, i figli: queste intere famiglie 
« che l'idea divina strappa alla patria per un paese 
« che non san nemmen dove sia. 

« I disagi del trasporto, delle vie non note, del clima 
« diverso^ furon molti: che importa? arrivano alla terra 
« dei loro sogni. 

« E Gerusalemme fu presa. La lotta^ per le vie, 
« orribile; enorme il massacro dei musulmani. Dicono 
« che i Cristiani entrassero nel sangue fino al collo del 
« piede: a tali brute conseguenze può portare anche 
« un sentimento nobile, se esagerato. 

« Ma com'era bello morire sotto le mura di quella 
« città, cosi era santo uccidere un infedele. E il fana- 
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tismo giunse al punto che i Pisani vollero, anche 
dopo morti, dormire entro quella terra e ne traspor- 
tarono sulle navi. Anche oggi, al visitatore del loro 
elegante camposanto, mostrando il gran quadrato 
vuoto nel mezzo, dicono: - È terra di Palestina - e 
Tinglese smanioso ne raccoglie volentieri un po'. 
« Altre spedizioni tennero dietro. 
« C eran nella seconda Corrado III di Svevia e 
Luigi VII di Francia; nella terza Riccardo Cuor di 
Leone re d'Inghilterra ed il Barbarossa ma che mori 
per strada. 

« Nelle altre, capi e re pure illustri. 
« Ma se rutile momentaneo delle Crociate fu dub- 
bio, questo rovesciarsi in Oriente portò e all'Europa 
e all'Italia vantaggi grandi e importanti. 
« I paesi occidentali scossero la cappa di piombo 
dell'ordinamento feudale: in Italia, poi, più special- 
mente, crebbe la potenza della Chiesa, i popoli si 
conobbero venuti a contatto più intimo ed apriron 
fra loro nuovi commerci: scienze, lettere, arti, tutto 
ci guadagnò.». 
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ESPOSIZIONE DELLA GERUSALEMME LIBERATA 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

Un angiolo, per ordine divino, viene a spronare Goffredo di 
Buglione perchè si affretti a partire contro Gerusalemme. Il 
pio capitano raduna i principi Cristiani; con nobili parole ri- 
corda loro lo scopo per cui son venuti in Palestina e li solle- 
cita ad armarsi. 

Eletto capo generale, Goffredo passa in rassegna l'esercito e 
move sulla Città Santa il re della quale, Aladino, si prepara 
a difendersi. 



Canto rat-mi pietóse e il Capitano 
che il gran sepolcro liberò di Cristo: 
naolto egli oprò col senno e colla mano; 
molto soffri nel glorioso acquisto: ottava i. 

e invan Tlnferno .a lui s'oppose e invano 
s'armò d'Asia e di Libia il popol misto; 
che il Ciel gli die favore e sotto ai santi 
segni ridusse i suoi compagni erranti. 



Illostrazione alle Ottave citate: Ottava P- — C'è, nella 1» 
Ottava, quella che con voce greca si dice protasi (proposizione) 
del poema. Nella 2^ e 3*, l'invocazione alla Musa; nella 4^ la 
dedica del lavoro ad Alfonso d' Este, duca di Ferrara, alla cui 
corte visse il Tasso. — Dice, dunque, che si propone di cantare 
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Musa^ tu che di caduchi allori 

non circondi la fronte in Elicona, 

ma su nel Cielo infra i beati cori 

hai di stelle immortali aurea corona, ottava 2. 

tu spira al petto mio celati ardori; 

tu rischiara il mio canto e tu perdona 

se intesso fregi al ver; s'adorno in parte 

d'altri diletti, che dei tuoi, le carte. 

Sai che là corre il mondo ove più versi 

di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 

e che il vero, condito in molli versi, 

i più schivi allettando ha persuaso. ottava 3. 

Cosi all'egro fanciul porgiamo aspersi 

di soave licor gli orli del vaso; 

succhi amari ingannato intanto ei beve, 

e dall'inganno suo vita riceve. 



Varmi pietose (queUa spedizione armata, cioè, che aveva uno 
scopo religioso - e l'aggettivo è tolto dal pietas latino nel suo 
significato primitivo di reverenza verso Dio) e quel Capitano 
(Goffredo: il protagonista) che sarà accorto e molto agirà col 
senno (come si conveniva a chi doveva guidare gente varia, 
sopire discordie, indirizzare tutta la spedizione, compiere, in- 
fine i doveri non pochi di buon duce) e colla mano perohè, come 
gU altri, valoroso guerriero. Fino l'Inferno, è vero, gli si op- 
pose (troveremo, infatti, lungo il poema, i demoni schierarsi in 
favore dei Musulmani) ma Buglione è protetto dal Cielo, né serve 
che due razze; quella di Asia e quella d'Africa (Libia: una 
parte pel tutto) ^li tenoran fronte. Vincerà ugualmente, cal- 
mando ire, discordie fatali, traviamenti dei suoi guerrieri. — 

Ottava 2,^ — Invoca la Musa che presiede alla poesia epica 
e che, secondo la tradizione, si riuniva colle altre otto compa- 
gne ed Apollo sull'Elicona, il monte sacro di Grecia. A lei chiede 
aiuto; lei, che colla ispirazione ha ?ià commosso tanti autori: 
ed accennando al misto di storia e di fantasia che farà nel 
poema, la prega a perdonare se verrà intesscndo alla verità un 
qualche ornamento meno severo. Altri credono veder qui in- 
vocata la Vergine. — 

Ottava 5.* — Il mondo, infatti, ascolta, cosi, più volentieri; 
e cosi facciam noi col bambino quando gli spalmiamo di dolce 
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Ecco, poi, la deSica del poema al duca (4^) che lo 
sottrasse dalle amarezze della vita ed uomo ricco di 
quante virtù per le quali, a lui più che ad altri, spet- 
terebbe la direzione di una nuova crociata quando ac- 
cadesse (5*). 

Quindi comincia il racconto. 

Da sei anni erano i Cristiani in Oriente e già avean 
preso, con molta fatica, Nicea ed Antiochia, quando li 
colse Tinverno (6*). Sul finire di esso, il Padre Eterno 
gettò sulla terra uno sguardo dalla più eccelsa parte 
del suo trono (7*). Con l'occhio potente vede egli ogni 
cosa: ma più che mai neir animo di tutti: in quello 
di Goffredo il vivo desiderio di espugnare il sepolcro (8*); 
Baldovino, invece, suo fratello, tutto dato a pensieri 
terreni; Tancredi, perduto in un amore che lo snerva; 
Boemondo che abbandona i Cristiani per fondare un 
nuovo regno in Antiochia (9^) ; Rinaldo, infine, assetato 
di onori (10*). 

Allora egli chiama a se Gabriele, interprete tra il 
cielo e gli uomini (IP) e gli ordina di recarsi da Gof- 
fredo e spronarlo air impresa dichiarandolo capitano 
generale a suo nome (12«^). 

Gabriele, veloce, si prepara ad ubbidire: preso 
l'aspetto di biondo giovinetto dal volto maestoso (13*): 

Ali bianche vesti c'han d'or le cime 

infaticabilmente agili e preste: 

fende i venti e le nubi e va sublime 

sovra la terra e sovra il mar con queste, ottava i4. 

Cosi vestito, indirizzossi all'ime 

parti del mondo il messagger celeste: 

pria sul Libano monte ei si ritenne 

e si librò sull'adeguate penne. 



(porgiamo asjìersi) gli orli del bicchiere per far<?li prendere una 
medicina (succhi amari) da cui ritrarrà nuova salute e vita. — 
Ottava i4,* — Per scendere a parlar con Goffredo T angelo 
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Poi precipita in basso ed apparisce, più splendido 
ancora del sole che s'alza in quel momento, a Groffredo 
che sta pregando (lo*). Secondo il suo incarico, gli ri- 
porta l'esortazione divina d'armarsi (16*) e mover le 
schiere; anzi, per spronarlo di più, gli accenna che 
Dio stesso lo manda, e lascia poi il religioso capitano : 

d'occhi abbagliato, attonito di core. ottava 17. 

Ma, riscosso, sente Goffredo più vivo il desiderio di 
compiere la sua impresa (18*) e manda a chiamare gli 
altri guerrieri pel consiglio (19''). Accorrono questi ed 
egli parla, ai raccolti, solennemente cosi (20*): 

Guerrier di Dio, ch'a ristorare i danni 

della sua fede il Re del Cielo elesse, 

e securi fra l'arme e fra gli inganni 

della terra e del mar vi scorse e resse; ottava 21. 

si ch'abbiam tante e tante in si pochi anni 

ribellanti provincie a hii sommesse, 

e fra le genti debellate e dome 

stese le insegne sue vittrici e il nome, 

già non lasciammo i dolci pegni e il nido 

nativo noi, se il creder mio non erra, 

né la vita esponemnio al mare infido, 

ed ai perigli di lontana guerra, ^"^^* ^• 



s'incarna in un giovanetto ma — come si conveniva a lui -- 
maestoso e bello, e cinta, quasi senza volerlo, la fronte di raggi. 
Le ali bianchissime, han la punta d' oro e (notate bellezza di 
verso rapidissimo) infaticàbilmente agili e preste. Volge il volo 
sul Libano (il monte sacro di Palestina) e sovra quello si libra 
colle penne ferme e distese: l'atto degli uccelli prima di piom- 
bar dall'alto. Tuttociò ricorda la discesa di Mercurio néìV Iliade 
di Omero. Gabriele, nella tradizione Cristiana, è messaggero fra 
Dio e gli uomini come lo era Mercurio nella tradizione Pagana. 
Ottava 21^ e 22^ ^ he due ottave sono strettamente coUo- 
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per acquistar di breve suono un grido 
volgare, e posseder barbara terra; 
che proposto ci avremmo angusto e scarso 
premio, e in danno dell'alme il sangue sparso. 

Ma fu de' pensier nostri ultimo segno 

espugnar di Sion le nobil mura, 

e sottrarre i Cristiani al giogo indegno 

di servitù cosi spiacente e dura, ottava 23. 

fondando in Palestina un novo regno, 

ov' abbia la pietà sede sicura; 

né sia chi neghi al peregrin devoto 

d'adorar la gran tomba e sciorre il voto. 

Dunque il fatto sìnora al rischio è molto 

più che molto al travaglio, all'onor poco, 

nulla al disegno, ove si fermi o vólto 

sia Timpeto dell'armi in altro loco. ottava 24. 

Che gioverà l'aver d'Europa accolto 



gate. — guerrieri eletti da Dio {Ee del Cielo; perifrasi) quasi 
per accomodare {ristorare) i danni che gli Infedeli apportano alla 
sua dottrina, e da lui, attraverso barbare popolazioni e pericoli 
di terra e di mare guidati e sorretti sicuri fìn qui {vi scorse e 
resse); tanto che in cosi pochi anni gli abbiam soggiogato nu- 
merose nazioni; certo - se non sbaglio - non lasciammo noi la 
famiglia (e dolci jjegni d'amore) e la patria (nido nativo), non 
ci esponemmo sul mare ed ai pericoli d'una guerra cosi lontana, 
per acquistare soltanto una fama comune, non duratura, e per 
prendere una terra barbara qualunque. Allora, il nostro scopo 
sarebbe stato ben basso e s'avrebbe sulla coscienza, in di più, 
il rimorso di tanto sangue sparso inutilmente. — 

Ottava 23.^ — Ma principale e sublime scopo nostro (segno) 
fa quello di espugnare Gerusalemme (le nobili mura di Sion: 
la città la troviamo chiamata anche cosi dal nome d' uno dei 
suoi colli); sottrarre i Cristiani dall'indegno giogo dei Saraceni 
e fondare un regno dove la religione (pietà: dal solito pietas 
latino) abbia sicura stanza e ad ogni pellegrino sia permesso 
adorar la gran tomba. — 

Ottava 24,^ — Ora quello che abl)iam fatto fin qui è stato 
pel rischio, molto; moltissimo per la fatica; pel nostro scopo quasi 
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si grande sforzo, e posto in Asia il foco, 
quando sia poi di si gran moti il fine 
non fabbriche di regni ma mine? 

Non edifica quel che vuol gli imperi 

su fondamenta fabbricar mondani, 

ov'ha pochi di patria e fé stranieri 

tra gli infiniti popoli pagani; ottava 25. 

ove nei Greci non convien che speri 

e i favor d'Occidente ha si lontani: 

ma ben move ruine, ond'egli oppresso 

sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 

Turchi, Persi, Antiochia — illustre suono 

e di nome magnifico e di cose — 

opre nostre non già, ma del Ciel dono 

furo, e vittorie inver meravigliose: ottava 26. 

or se da noi rivolte e torte sono 

centra quel fin che il donator dispose, 

temo cen privi, e favola alle genti 

quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
doni in uso si reo perda e diffonda! 
A quei che sono alti principii orditi. 



niente; nulla, poi, se ci fermiamo adesso o volgiamo altrove il 
nostro ardore {U impeto dell'armi), A che ser\drà, allora, l'aver 
riunito tante forze quando la conclusione ultima sarà, non un 
regno, ma una rovina? — 

Ottava 25y — Perchè non edifica cose stabili chi edifica su 
basi mondane; e poi, fra Pagani, con alleati infedeli come i 
Greci, con la patria lontana; ma non fa che scoter rovine sotto 
le quali finirà per esser sepolto. — 

Ottava 26^. — Certamente sono illustri i nomi di Turchia, 
Persia ed Antiochia (le vittorie ottenute fin a questo momento 
dai Crociati); ma sono state opere non nostre; del cielo: ed ora 
se questo aiuto divino lo indirizziamo contro il volere che dispose 
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di tutta Topra il filo e il fin risponda. ottava 27. 
Ora che i passi liberi e spediti, 
ora che la stagione abbiam seconda, 
che non corriamo alla città ch'è meta 
d'ogni nostra vittoria? che più il vieta? 

Principi, io vi protesto (i miei protesti 

udrà il mondo presente, udrà il futuro; 

li odono or su nel Cielo anco i Celesti), 

il tempo dell'impresa è già maturo: ottava 28. 

men diviene opportun più che si resti; 

incertissimo fia qu3l ch'è securo. 

Presago son, se è lento il nostro corso, 

avrà d'Egitto il Palestin soccorso. 

Le parole di Goffredo trovano una forte approva- 
zione in Pietro l'Eremita: 

del gran passaggio autor primiero; ottava 29. 

soltanto egli aggiunge: causa di tutte le dis(5ordie esser 



chi voUé darcelo {il donatori Dio), temo che egli ce ne privi e 
tutto il già fatto {quel sì chiaro rirìibombo) non diventi una 
favola, motivo di risa alle genti. — 

Ottava 27, — Ali, nessuno, per amor di Dio, disperda sprechi 
doni cosi belli! Ai principii del lavoro cosi bene orditi, deve 
corrispondere il filo e il fine di tutta l'opera. Ora che la stagione 
è favorevole (ha detto nell'ottava 7.^ che stava per finire l'in- 
verno), perchè non corriamo ad espugnare Gerusalemme? e chi 
ce lo proibisce? — 

Ottava 28,^ — Principi, io vi assicuro (e queste mie parole 
le ascolta Dio, ora, in cielo come un giorao le troveran giuste 
i posteri) che oramai è questo il tempo adatto all'impresa. Più 
aspettiamo e più diventerà difficile quanto è ora possibile; in- 
certo ciò eh 'è sicuro. La Palestina, lo prevedo, avrà aiuto dal- 
l' Egitto ed a noi toccherà combattere contro nemici due volte 
più forti d'adesso. — 

Ottava 29,^ — Sul perchè chiami Pietro: del gran passaggio 
autor primiero j ricorderai le poche notizie storiche citate nelle 
pagine Pro memoria, — 
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la mancanza d'unità; si intendano dunque i Cristiani 
e ad uno solo tra loro diano omaggi ed onoranze da 
re (30* e 31*). Quasi spontaneamente due principi pro- 
nunciano, allora, il nome di Goffredo (32*) che, appro- 
vando gli altri, è eletto capitano supremo (33*). 
Accetta Talto grado Teroe, ma senza superbia: si mostra 
ai soldati, e bandisce pel giorno dopo la rivista di tutto 
resercito (34*). 

Infatti ubbidiscono (35*): e l'autore, per la gloriosa 
enumerazione che sta per fare, chiama in aiuto la 
Memoria (36*). 

Passano i Franchi, capitanati da Clotareo (37*); i 
Normanni con a capo Roberto; i popoli dei due vescovi 
Guglielmo ed Ademaro (38* e 39*); Baldovino coi suoi 
di Boulogne Sur-Mer (40*); Guelfo che conduce quei 
della Carinzia e dell'Istria a tutta prova di valore 
(41* e 42*); i Fiamminghi, gli Olandesi (43*); i Britanni, 
gli Inglesi, quei d'Irlanda (44*). 

Ecco Tancredi, di cui nessuno è più grande per 
intrepidezza di core, più chiaro per gesta, più nobile 
per portamento (45*). Soltanto, un fiero amore lo di- 
strae dalle armi. Quel giorno che i Franchi ruppero 
i Persi, Tancredi, stanco d'inseguire, si fermò a ripo- 
sare vicino una fonte (46*); e qui, anche lei per 
riprender flato, s'imbattè infuna pagana bellissima (47»). 
Si coperse ella, bensì, dell'elmo, appena visto il nemico; ma 
il caro ricordo restò profondo nel cuore dell'eroe (48*). 

È per quasto ch'egli passa adesso coi suoi mesto e 
pensieroso (49*). 

Sfilano duecento Greci, dagli archi e le faretre (50*), 
e soliti a combattere alla spicciolata. Poi, ecco una 
schiera di terribili valorosi: gli Avventurieri (51* e 52*) 
con a guida Dudone di Consa, uomo già maturo ma 
ancor potente per vigore e ferito in molte battaglie (53*). 
Risplendono qui, tra i primi, Eustazio, fratello del Bu- 
glione; Gernando, discendente di re norvegi; Ruggero, 
Rambaldo (54»), Rosmondo, Ottone (55*), Rodolfo, ed in- 
fine due sposi: Gildippe ed Odoardo (56*) che spinti da 
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un forte amore reciproco vengono insieme a dividere 
gli orrori della guerra (57*). 

Ma fra quanti ne passano, il più bello fra gli eroi 
è Rinaldo che tutti ammirano simile a Marte, se com- 
batte, ad Amore, se scopre il volto (58*). 

Educato, sin da bambino, da re, spinto anche lui 
dalla fama in Oriente (59*), a quindici anni appena è 
fuggito solo, ha traversato la Grecia e si trova ora 
qui da tre (60*). 

Dopo i cavalieri, i pedoni: Raimondo Tolosano (61*), 
Stefano d'Ambuosa (62*), Alcasto coi suoi Elvezi forti 
e rozzi che l'aratro han fuso in spade (63*) ed infine 
Camillo (64"). 

Sfilato tutto l'esercito, Goffredo dichiara ai capitani 
che vuol partire al più presto per giungere inaspet- 
tato (65*): si preparino dunque (66*). Non è però egli 
troppo tranquillo, perchè ha già avuto delle notizie 
sul moversi del re d'Egitto verso Gaza (67*): manda, 
dunque, un suo fedele messaggero in Grecia a spronar 
Sveno di Danimarca — ch'egli sa in marcia con grande 
sforzo (68*) — ad affrettar la venuta al campo (69*). 

Ubbidisce rapido il messo (70*). 

Il di seguente, allor che aperte sono 

del lucido oriente al sol le porte, 

di trombe udissi e di tamburi un suono 

onde al cammino ogni guerrier s'esorte: ottava 7i. 

non è si grato ai caldi giorni il tono 

che speranza di pioggia al mondo apporto: 

come fu caro alle feroci genti 

l'altero suon dei bellici strumenti. 



Ottava 7i.% 72.* e 75.* — Tralascio l' illustrazione di quelle 
ottave che mi sembrano, per chiarezza e semplicità di forma, 
abbastanza intelligibili a prima lettura: che se qualcuna richie- 
derà, poi, forse, un piccolo sforzo di mente, ciò non sarà male 
pel giovane lettore. — 



Digitized by 



Google 



22 

Tosto ciascun da gran desio compunto 

veste le membra dell'usate spoglie, 

e tosto appar di tutte Tarme in punto; 

tosto sotto i suoi duci ognun s'accoglie, ottava 72. 

e l'ordinato esercito congiunto 

tutte le sue bandiere al vento scioglie; 

e nel vessillo imperlale e grande 

la trionfante Croce al ciel si spande. 

Intanto il sol che de' celesti campi 

va più sempre avanzando e in alto ascende, 

l'armi percote, e ne trae fiamme e lampi 

tremuli e chiari, onde le viste offende. ottava 73. 

L'aria par di faville intorno avvampi, 

e quasi d'alto incendio in forma splende; 

e coi fieri nitriti il suono accorda 

del ferro scosso, e le campagne assorda. 

Nel medesimo tempo Goffredo manda avanti alcuni 
a riconoscere il paese (74*). E nulla raffrena l'impeto 
con cui l' esercito avanza (75*). Il re di Tripoli, foi^e, 
ricco e ben armato, avrebbe potuto opporsi: invece, 
accetta condizioni di pace (76*) e manda doni (77*). 

Disegno di Goffredo è condurre i soldati lungo la 
costa, mentre la flotta va parallela per mare: è da 
lei che può aver vettovaglie (78*). Le navi, armate da 
Venezia, da Genova, Francia, Olanda e Inghilterra, 
s'avanzano infatti lungo il lido (79*) e portano quante 
provvisioni possono. 

Si marcia, dunque, rapidamente e senza ostacoli (80*). 

Ma già la fama è corea avanti fino a Gerusalemme: 
si sa quante sono le squadre, quanti gli eroi in cam- 
mino (81*) e la notizia fa nascere un sussurro e uno 
sgomento grandissimo (82"). Aladino re, già vecchio 
ma sempre crudele, ha saputo del disegno dei Cri- 
stiani (83*) e se finora^ in quella sua città mista di 
fedeli e maomettani, ha gravato sempre di preferenza 
la mano sui primi; pochi ed avviliti (84*); ora, all'idea 
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del pericolo vicino, incf iidelisce anche più richiamando 
Tantica disumanità: 

tal fero torna alla stagione estiva 

quel che parve nel gel piacevol angue; ottava 85. 

cosi leon domestico riprende 

rinnato suo furor, s'altri l'offende. 

Crede egli, nella sua ira, che. la turba dei fedeli che 
ha in città si rallegri e rida del pianto comune e mi- 
nacci forse tradimenti ed insidie (86*); vuol far, quindi, 
di loro, un massacro: uccidere i bimbi e le madri; bru- 
ciare i loro templi, alzar roghi ai sacerdoti (87*). 

L'iniquo, però, non mette in esecuzione le sue fu- 
rie e risparmia gli infelici, più che per pietà, per 
l'idea vile di non irritar maggiorpiente gli armati in 
marcia (88*). Ma, a sfogo d'ira, abbatte fuor delle 
mura ed abbrucia case e campi; guasta le acque con 
veleni: cosi quelli che stan per venire non avranno le 
cose più necessarie (89*). 

Poi rinforza Gerusalemme dalla parte di borea, 
dov'era più debole, e serra in città gran numero di 
mercenari ed alleati (ottava 90* ed ultima). 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

Un mago, Ismeno, assicura Aladino che la sua terra non 
sarà presa mai se i Saraceni ruberanno un quadro della Vergine 
chiuso nel sotterraneo d'una chiesa Cristiana. Lo fa rapire A- 
ladìno; ma, scomparso il quadro poco dopo, sfoga la sua ira 
contro i Fedeli della città. Una donna, Sofronia, a frenar tanta 
strage, si confessa colpevole ed è condannata alle fiamme. Olindo. 
SUO fidanzato, tenta salvarla; ma son legati tutti e due aUo 
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stesso rogo. È Clorinda, guerriera pagana, che libera gli infe- 
lici: tutti i Cristiani, però, vengon cacciati in esilio. 

Intanto a ^Goffredo, in Emaus, si presentano ambasciatori del 
re di Egitto. E dichiarata la guerra a questo paese. 



Mentre Aladino si apparecchia cosi alla difesa, gli 
si presenta Ismene, capace a risuscitare i morti e ad 
atterrire, coi suoi scongiuri, Plutone stesso (ottava 1*). 
Costui è stato Cristiano una volta; ma segue oggi Mao- 
metto, facendo di tutte e due le religioni uno scempio 
sacrilego. Ed ora, dalla spelonca dove abita, si presenta 
ad Aladino, peggior consigliere di re triste (2*). 

— L'esercito Cristiano — dic'egli al re — si avanza: 
tu hai fatto quanto si conveniva: e certo vinceremo, 
se tutti noi si farà il proprio dovere (3*). Quanto a 
me, ti prometto tutto quello che Tesperienza e Tarte 
magica posson dare. Vedrai più tardi che prodezze farò; 
per ora voglio farti sapere da dove comincerò gli in- 
canti (4*). C'è un sotterraneo, nella chiesa dei Cristiani, 
dov'essi conservano devotamente un'immagine della 
Vergine (5*1: rapiscila: io vi farò sopra un cosi potente 
scongiuro che, tutto il tempo che starà qui, la città 
sarà inespugnabile (6^^). — 

Il re, infatti, ruba il simulacro e su di lui il mago 
sussurra poi le sue bestemmie (7*). 

Allo spuntare del giorno seguente, però, il quadro 
non si trova più e Aladino, irritato, immaginando subito 
l'abbia preso qualche Cristiano (S*"), promette grandi 
premi a chi gli darà indizio del ladro {9" e 10*). 

Ma poiché le sue smanie e le sue ricerche non ap- 
prodano a nulla, il re vuol vendicarsi (11*) ed alle 
sue turbe ordina di mettere a fuoco e a ferro i seguaci 
di Dio (12*). Lo spavento si propaga tra questi infelici: 
cui donde meno sperano viene un aiuto (13*). 

Apparteneva al popolo di Cristo una vergine bellis- 
sima e piena di dolce modestia: Sofronia che, per 
quanto schiva di lodi, aveva acceso in cuore ad Olindo, 
giovane della stessa fede, un amore potente ma non 



Digitized by 



Google 



26 

corrisposto (14% 15*, e 16*). É a lei, generosa, che 
viene in mente di salvare i suoi della strage. La ca- 
sta anima e il decoro accendon battaglia contro tanto 
ardita decisione; pure vince il nobile pensiero (17*). 
Esce sola, stretta nel velo e, cosi modesta, appare bel- 
lissima (18*). L'ammirano, e lei non guarda nessuno. 
Giunta avanti al re, non si perde per quanto lo veda 
irritato: — Vengo, gli dice, a darti in mano quel reo 
che cerchi (19*). — 

Di fronte a quell'onesta bellezza, come vinto. Ala- 
dino si calma (20*): 

Fu stupor, fu vaghezza o fu diletto 
s'amor non fu che mosse il cor villano: 

— narra, ei le dice, il tutto: ecco io commetto 
che non s'offenda il popol tuo Cristiano, ottava 21. 
Ed ella: — il reo si trova al tuo cospetto; 

opra è il furto. Signor, di questa mano; 

io l'immagine tolsi; io son colei 

che tu ricerchi e che punir tu dei. — 

Magnanima menzogna! Ma alle incalzanti richieste 
del re (22*) non vuol aggiungere altro (23*) e invece 
di dirgli cosa ha fatto dell'immagine risponde: 

— Signor, chiedi il furto il ladro chiedi: 
quel non vedrai in eterno e questo il vedi, ottava 24. 

Tanta generosità non serve a placare il crudele che, 
anzi, scioglie il freno all'ira (25*): la bella donna, 
stiletta in catene, è condannata ad esser arsa (26*), 

Il caso si divulga: la gente accorre e, come spinto 
da un presentimento, accorre fra gli altri anche 0- 
lindo (27*). Veder la sua donna, gridare al re lui solo 
esser l'autore del furto (28*) e narrar poi tutte le cir- 
costanze di esso (29*), è un momenfo solo» Sofronia 
alza il viso e lo supplica a smettere: si sente forte 
abbastanza per morir sola (30*)! 
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Combattono cosi Amore e Virtù; ma il re, al con- 
trasto, non fa che irritarsi maggiormente (3P) ed 
esclama: — Si creda a tutti e due: tutti e due muoiano. — 

Sono ambo stretti al palo stesso e vòlto 

è il tergo al tergo e il volto ascoso al volto, ottava 32. 

Già le fiamme crepitano al di sotto ed il giovane 
prorompe in amari lamenti: — Qu^to dunque il le- 
game che io speravo con te? questo il foco che do- 
veva infiammarci? (33^). Ma io non mi lamento se ti 
moio vicino (34*). Solo di te mi struggo, infelice! — 

Cui la fanciulla soavemente (35*) : 

— Amico, altri pensieri, altri lamenti — 

per più alta cagione il tempo chiede: 

che non pensi a tue colpe e non rammenti 

qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 

soffri in suo nome e flan dolci i tormenti, ^^^^a 36. 

e lieto aspira alla superna sede: 

mira il ciel com'è bello e mira il sole 

ch'a sé par che n'inviti e ne console. — 

Anche ai Pagani vien da piangere: il re stesso prova 
un non so che mai sentito: unica la vittima, Sofronia, 
non piange (37*). 

Mentre il rischio è cosi imminente, ecco sopraggiun- 
gere un guerriero che dalla tigre che ha sull'elmo 
vien riconosciuto per la famosa Clorinda (38*). Fin da 
bambina, questa donna, sprezzando le arti ed i lavori 
femminili, si volse invece alla guerra (39*): montò a 
cavallo, trattò Tasta e la spada, rafforzò le membra 
nella palestra, si dette alle cacce e alle lotte (40*). 

Arrivando ora^ dalla Persia, la colpi subito quell'ap- 
parecchio di morte (41*). E fattasi largo col cavallo si 
ferma a guardare i due infelici: vede la donna zitta 
fissar rassegnata il cielo, l'uomo, invece, piangente 
ma di pietà non di dolore (42*). Ad un vecchio vicino 
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domanda chi sieno (43^) e, inteso il fatto, capisce che 
quei due sono ugualmente innocenti. Allora si accosta 
al rogo (44*) ed ordina alle guardie di cessare d'accen- 
derlo finché non avrà lei parlato col re. Ubbidiscono 
quelle, colpite dal suo aspetto reale (45*). 

Venuta al re la guerriera: — Io sono Clorinda — 
gli dice — e vengo a combattere per te e la tua causa: 
ordinami qualunque impresa; io la farò (46*). — - 

Meraviglia il re al sentir quel nome cosi illustre e, 
felice di averla con sé più che se avesse un intero 
esercito (47*), le affida subito il supremo comando su 
tutti i suoi guerrieri (48*). 

— Ebbene — riprende la donna — e tu regalami 
quei rei in premio di quanto io farò per te (49*). A 
me paiono innocenti: forse, non loro, non i Cristiani 
rubarono Timmagine; ma cosi volle Maometto perchè 
noi non possiamo tener degli idoli nei templi nostri (50*). 
Del resto, fai male a dar ascolto ad Ismeno: noi slam 
cavalieri: combattiamo dunque colle armi, non colle 
magìe (51*). — 

Il cuore del re è poco portato alla pietà; pure, alle 
ragioni della guerriera: 

— Abbian vita — rispose — e libertade 

e nulla a tanto intercessor si neghi. 

Siasi questa giustizia ovver perdono ottava 52. 

innocenti li assolvo e rei li dono. — 

Cosi son disciolti (53*): ma il tiranno non vuol vi- 
cina tanta virtù e, insieme ai due giovani, manda a 
confine niolti Cristiani (54*) pur operando, anche qui, 
da crudele. Via i forti; i vecchi e le donne restano 
da lui come ostaggi. 

E gli scacciati vanno ad incontrare i Franchi pro- 
prio il giorno in cui questi entrano in Emaus (55*). 

Emaus; a due passi da Gerusalemme! che gioia pei 
soldati (56*)! 

Hanno essi appena distese le tende che vedon venir 
verso il campo due messaggeri seguiti da molti paggi (57*)* 
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Sono: Alete — giunto ai più grandi onori in Egitto 
pei* la sua facondia, Tanima pieghevole, le finzioni con- 
tinue (58*) — ed Argante, circasso, satrapo deirirapero: 

impaziente, inesorabil, fero, 

neirarmi infaticabile ed invitto, ottava 59. 

d'ogni Dio sprezzator, e che ripone 

nella spada sua legge e su^ ragiene. 

Vengono a nome del gran monarca d'Egitto per 
chieder udienza a Goffredo. 

Argante, superbo, quando sono intromessi, fa appena 
un cenno di saluto (60*); Alete, invece, mille inchini 
e poi colla sua ornata eloquenza (61*): 

— Il tuo nome famoso -7- dice a Goffredo seduto fra 
i duci — è giunto fino a noi (62*) e le tue imprese 
han cosi colpito il mio re ch'egli ti ama e vorrebbe 
esserti amico (63*). Se non la fede,, la virtù può man- 
tenere un'amicizia tra voi: egli te lo domanda a mio 
nome (64*). E l'idea sua sarebbe questa: se non toc- 
cherai la Giudea e gli alleati del re, egli promette ren- 
derti più forte su quanto hai finora conquistato (65*). 
Signore, tu hai raccolto già bella e molta gloria: tanta, 
che non è possibile averne maggiore (66*); guarda di 
non comprometterla tutta coll'esporti ai dubbi eventi 
della guerra. Forse l'aver vinto sempre (67*) ti sprona 
a seguitare sulla via che fortuna t'ha aperto (68* e 69*); 
ma ricordati che la sorte varia nel mondo e ai voli 
troppo alti, per solito, son vicini precipizi terribili (70*). 
Di; se l'Egitto, potente d'oro e di armi; se i Turchi e 
i Pei'siani, uniti, ti si volgessero contro, che faresti? 
T'aiuterebbe forse il re di Grecia, traditore com'è? (71*). 

La fede greca a chi non è palese? ottava 72. 

E come creder pronta a dar la vita per voi gente 
che vi ha teso mille inganni e poco fa voleva impe- 
dirvi di passare? Lo so: tu speri molto sugli eroi che 
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ti circondano (73*); ma quand'anche non ti vincesse il 
ferro; e la fame (74*)? Vibra dunque Tasta contfo que- 
sta terribile ! D'ogni intorno i tuoi nemici han bruciato 
tutto; come farai a nutrire l'esercito? 

Dirai: — l'armata in mar cura ne prende: — 
dai venti, adunque, il viver tuo dipende? ^"^''* ^^• 

E comandi forse ai venti, tu? al mai-e, solito ad 
esser sordo ad ogni lamento? E gli Egiziani nostri, coi. 
Persi ed i Turchi, non potranno, credi, opporti un'ar- 
mata che distrugga la tua (76*) ? Considerato tutto ciò 
(77''), accetta, dunque, l'alleanza col re di Egitto (78*); 
né voi, duci illustri, illudano tanto i passati trionfi 
che lo spingiate a nuove avventure. Ma come navi- 
ganti che per un mare ingannatore si son ridotti in 
porto: 

raccor dovreste omai le spai'se vele^ ottava 79. 

né fidarvi di nuovo al mar crudele. — 

Cosi il lungo e ricercato discorso finisce; e dopo il 
mormorio nato fra i duci, agli ambasciatori risponde 
Goff'redo (80*), com'è nella natura sua: 

liberi sensi in semplici parole. ottava si. 

— Sappi che abbiamo sofferto sinora tanto, per mare 
e per terra, solo pel nobile scopo di giungere a Geru- 
salemme (82*). Non macchiarono i nostri animi, in que- 
st'impresa, affetti avari ambiziosi (83*) ma ci mosse 
quella mano del cielo che spiana i monti, asciuga i 
fiumi, lenisce ogni pericolo (84*). Purché questo soc- 
corso ci resti, non e' importa d'altro (85*). Ma quand'an- 
che, abbandonati da lui^ si dovesse morire; a chi di 
noi spiacerà aver sepoltura dove l'ebbe Dio? Morrem- 
mo, dunque, felici (86*). Non sfuggiamo certo la pace, 
noi, ma la Giudea non é del tuo re: perchè se n'oc- 
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padroili di far quel che meglio ci pare (87*). — 

Irritato dalla risposta, Argante non cela ciò che gli 
gorgoglia nel petto e, fattosi avanti (88*), raccoglie il 
manto, ne fa un seno, e chiede con audacia ai Cristiani 
che vogliano: pace o guerra (89*). 

Allo scoppio del grido guerresco che rintrona da 
tutte le bocche ad un tempo (90*) parve che Argante, 
spandendo il manto, ne togliesse fuori: 

il furor pazzo e la discordia fera, 

e che negli occhi orribili gli ardesse ottava 9i. 

la gran face di Aletto e di Megera. 

Dichiarate cosi le ostilità all'Egitto, Goffredo acco- 
miata con belle maniere gli ambasciatori e, secondo 
Tuso, con dei doni. Ad Alete, un elmo ricchissimo (92*); 
ad Argante una spada stupenda che dopo aver ben 
ben guardata Tambasciatore promette adoperare presto 
assai (93*). 

Indi partono e si dividono. Alete torna in Egitto; 
Argante, impaziente di combattere, non vuol dilungarsi 
dal campo (94*). 

Cosi di messagger fatto è nemico,* 

sia fretta intempestiva o sia natura: 

la ragion delle genti e Tuso antico 

se offenda o no, né il pensa egli, né il cura^ 

senza risposta aver, va per raraico ottava 95. 

silenzio delle stelle all'alte mura, 

d'indugio impaziente. Ed a chi resta 

già la dimora non è men molesta. 



Ottava 91.^ — Aletto e Megera son due tra le più terribili 
furie d'inferno che, eolle fiaccole ardenti, scorrazzano pel mondo 
empiendolo di discordie, di lotte, di stragi. — 

Ottava 95.^ e seguenti — Senza risposta aver; cioè: senza 
occuparsi di quello che gli risponde Alete cui ha detto: — Vattene 
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Era la notte, allor ch'alto riposo 

han Tonde e i venti, e parea muto il mondo: 

gli animai lassi, e quei che il mare ondoso, 

dei liquidi laghi alberga il fondo, ottava 96. 

e chi si giace in tana o in mandra ascoso, 

e i pinti augelli, nelToblio giocondo, 

sotto il silenzio dei secreti orrori, 

sopian gli affanni e raddolciano i cori. 

Ma né il campo Fedel, né il Franco duca 

si discioglie nel sonno o pur s'accheta; 

tanta in lor cupidigia è che riluca 

omai nel ciel Talba aspettata e lieta, ottava 97. 

perché il cammin lor mostri e li conduca ©d ultima 

alla città che al gran passaggio é meta: 

mirano ad or ad or se raggio alcuno 

spunti, rischiari della notte il bruno. 



CANTO TERZO 



ARGOMENTO 



Giungono finalmente i Cristiani davanti a Gerusalemme. Si 
fa loro incontro Clorinda, e Tancredi viene a battaglia con lei: 
ma la riconosce per la donna che ama dal giorno che l'ha vista 
al fonte e tenta svelarle il suo affetto. Anche Argante spinge 
i suoi contro i Franchi; mentre, dall'alto delle mura, Erminia 



solo in Egitto; tu non hai bisogno di me che voglio restar q\jà 
per combattere. — Le ultime parole della 95.* e le successive 
ottave preludiano quasi all'impressione che proveranno i Cro- 
ciati, nel canto seguente, alla vista di Gerusalemme; ed ac- 
cennano la viva impazienza di questi guerrieri pieni di fede 
alla vigilia di giungere al luogo dove il lor fervido senti- 
mento li ha condotti attraverso tanti pericoli e da paesi cosi 
lontani. — 
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enumera al re gli eroi del Campo Europeo. Cade Dudone, duce 
del forte drappello degli Avventurieri. Intanto Goffredo, che ha 
studiato il sito della città e scoperto la selva, ordina che vi si 
taglino le legna necessarie alla costruzione delle macchine 
d'assalto. 



Cosi, sul far deiraurora, son tutti desti e s'apparec- 
chiano airarmi prima ancora che le trombe suonin la 
sveglia (ottava 1*): il saggio Goffredo, però, sa frenare 
questi smodati impeti — cosa non tanto facile — e 
fa marciare Tesercito rapido, ma con ordine (2*); 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 

né del suo ratto andar però s'accorge: 

ma quando il sol gli aridi campi fiede 

con raggi assai ferventi; e in alto sorge, ottava 3. 

ecco apparir Gerusalem si vede, 

ecco additar Gerusalem si scorge, 

ecco da mille voci unitamente 

Gerusalemme salutar si sente. 

Cosi di naviganti audace stuolo 

che mova a ricercare estranio lido, 

e in mar dubbioso e sotto ignoto polo 

provi Tonde fallaci e il vento infido, 

s'alfin discopre il desiato suolo, ottava 4. 

il saluta da lunge in lieto grido; 

e Tuno all'altro il mostra, e intanto oblia 

la noia e il mal della passata via. 



Ottava 3^ e 4^. — Più del poetico paragone dei marinai che, 
partiti per terre e mari sconosciuti, palpitano al vedere il lido 
e dimenticano le tristezze della passata navigazione; queste 
ottave che narrano la vista, l'impressione, e le lacrime dei 
ferrei guerrieri sotto la Città Santa, ci danno una pagina di 
Storia vera d'un'epoca tanto complessa di carattere e tanto lon- 
tana e diversa da noi che bisogna fare un certo sforzo per 
ricostruirla. Ricordate, però, quanto è stato citato nel Pro Me-- 
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Ottava 5. 



Al gran piacer che quella prima vista 
dolcemente spirò neiraltrui petto, 
alta contrizion successe, mista 
di timoroso e reverente affetto: 
osano appena d'innalzar la vista 
ver la città di Cristo albergo eletto, 
dove morì, dove sepolto fue, 
dove poi rivesti le membra sue. 



Sommessi accenti e tacite parole, 

rotti singulti e flebili sospiri 

della gente che in un s'allegra e dole, 

fan che per Tarla un mormorio s'aggiri ottava e. 

qual nelle folte selve udir si suole, 

s'avvien che tra le frondi il vento spiri; 

quale infra gli scogli o presso ai lidi 

sibila il mar percosso in rauchi stridL 



moria; il radicato sentimento religioso che guidava questi popoli 
da ogni parte d' Europa; la convinzione profonda della causa 
che difendevano, la certezza d'esser indirizzati e sorretti da Dio. 
Un monaco che si trovò presente quando il 7 luglio 1099 i Cro- 
ciati arrivarono a Gerusalemme, (fice: - o buon Gesù, oh come 
piangevano i Cristiani quando videro la tua santa città/ - 
Se ci faremo, cosi, un'idea dell'epoca, non ci parrà esagerato 
quanto prova quest'esercito alla vista della terra promessa. 

Notate, poi, nella sua esatta gradazione, la ipotìposi deUa 
ottava 5*; all'esercito in marcia appare Gerusalemme: nel pri- 
mo slancio della contentezza tutti, con un moto spontaneo, se 
V additano l'un l'altro; poi erompe da mille petti quel nome 
santo e la salutano. —, 

Ottava 5.* e 6,^ — E logico ì] succedersi di queste impres- 
sioni. Al primo sentimento di piacere provato, sottentra negli 
animi una compunzione (contrizXon) immensa. Ricordano il 
triste dramma della passione del Cristo, la morte, la sepoltura, 
la risurrezione; ed a queste anime pie par quasi di trovarsi in 
&ccia a lui stesso e sentirsi piccole e peccatrici: non osano 
nemmeno più guardar la città. Allora, per quanto lieti di essere 
giunti, sono parole basse ed umili (sommessi accenti), esclama- 
zioni sotto voce, sono singulti e sospiri che il ricordo del sa- 
crifizio divino strappa al cuore; e il mormorio si diffonde, sd 
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Nudo ciascuno il pie calca il sentiero, 

che resempio dei duci ogni altro move: 

serico fregio o d'or, piuma, o cimiero ottava?. 

superbo, dal suo capo ognun rimove; 

ed insieme del cor l'abito altero 

depone, e calde e pie lacrime piove: 

• Eppure tutto ciò par loro poco ad esprimere quello 
che provano, e con amare parole si rimproverano di 
non piangere, di non umiliarsi abbastanza (8*). Intanto, 
il guardiano d'una torre della città vede, laggiù nei 
campi, alzarsi un polverone fitto; poi gli pare che, per 
dentro, un qualchecosa scintilli, infine distingue gli 
uomini e i cavalli (9^). Allora urla e chiama alla difesa 
i cittadini (IO). Al grido d'allarme, fanciulli, vecchi e 
donne corrono a chiuderei nelle moschee (11*); i più 
forti, alle mura. Il re si affretta a provveder alla di- 
fesa. Poi, con Erminia - la figlia del re di Antiochia 
che sta con lui da che i Cristiani le hanno ucciso il 
padre - si reca in un luogo donde può scorgere l'eser- 
cito Franco (12*). Clorinda, avida di venir subito alle 



eleva, si propaga per l'esercito tanto che par di sentire il vento 
mover le frondi d'una selva o il mare rompersi rabbioso sulla 
spiaggia. — S'intende che i due paragoni che chiudono V ot- 
tava 6,^ non van presi senza una qualche restrizione; altrimenti, 
invece di essere d'un certo effetto, ci parranno caricati. Il vento, 
tra le selve fitte, ha ululati tristissimi anche se il soffio non è 
potente; ed il mare, di notte, anche se non gran cosa mosso, 
ha nresso gli scogli dei singulti che fan male a sentirsi. — 

Ottava 7.* — Infine, tra i finghiozzi strappati dalla contri- 
zione, fra le preghiere, tutti, poveri e ricchi, principi e soldati 
oscuri, si scoprono il capo, si umiliano e piangono. — 

Ottava i2.* — Di Erminia ci narrerà il poeta - al Canto Sesto: 
ottava 50.^ e seg. - la vita e la non corrisposta passione per 
Tancredi. Fatta, nella presa di Antiochia, prigioniera dall'eroe 
Cristiano che, gentile e generoso come sempre, l'ha poi lasciata 
in piena libertà, è rimasta colpita delle nobili cortesie di lui, 
riportando in Gerusalemme - dove s'è rifugiata presso il re - un 
amore profondo che doveva tener celato a tutti. — 
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mani, esce incontro ai nemici, spronando i suoi (13*); 
mentre Argante feroce è pronto in altro luogo. Già la 
guerriera ha assalito un'avanguardia dei Cristiani (14*), 
e n'ha rovesciato il capo, Gardo (15*), quando, come 
un fulmine, le si disserra addosso Tancredi (16*). 

Porta si salda la gran lancia, e in guisa 

vien feroce e leggiadro il giovinetto, 

che veggendolo d'alto il re s'avvisa 

che sìa guerriero infra gli scelti eletto; ottava i7. 

onde dice a colei ch'è seco assisa, 

e che già sente palpitarsi il petto: 

— Ben conoscer dei tu per si lungo uso 

ogni Cristian, benché nell'armi chiuso. 

Chi è dunque costui, che cosi bene 

s'adatta in giostra, e fero in vista è tanto? — 

a quella, invece di risposta, viene 

sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto: ottava is. 

pur gli spirti e le lacrime rattiene; 

ma non cosi, che lor non mostri alquanto; 

che gli occhi pregni un bel purpureo giro 

tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 

Poi, soffocando il turbamento, risponde conoscerlo 
purtroppo. E' un crudele che le ha massacrato il po- 
polo; e piaga fatta da lui non si cura (19*ì. Cosi l'a- 
vesse prigioniero, per vendicarsi su lui del tanto male 
che le ha fatto (20*). 



Ottava 13.^ — E' la bella guerriera indomabile ed assetata di 
gloria che abbiamo incontrata per prima volta al Canto ante" 
cedente: ott. 38.*, 39.*, 40.*, e 41.*; quando è giunta opportuna a 
liberar Olindo e Sofronia. Come è qui la prima ad uscir con lui 
contro i Cristiani, non appena giunti, la vedremo dividere col 
Circasso tutte le più rischiose imprese,, ed infine morire per mano 
di Tancredi stesso che pur l'amava. E una delle più simpatiche 
figure del poema. — 
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Clorinda intanto ad incontrar l'assalto 

va di Tancredi, e pon la lancia in resta: 

ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 

volaro; e parte nuda ella ne resta; ottava sìi. 

che, rotti i lacci all'elmo suo, d'un salto 

— mirabil colpo! — ei le balzò di testa; 

e, le chiome dorate al vento sparse^ 

giovane donna in mezzo al campo apparse. 

Lampeggiano gli occhi di lei dolcissimi per quanto 
irritati: la riconosce Tancredi (22'') e cessa di mole- 
starla; ma la donna lo incalza e gli è sopra (23*). Col- 
pito, egli non risponde e tutto si bea, invece, nei vezzi 
della guerriera (24''); non vuol cedere, però, senza dirle 
che l'ama e, come a sfida singolare, la prega ad andar 
in disparte con lui (25*). Accetta Clorinda: lo segue 
per quanto senz'elmo, e già sta per attaccarlo quando 
Tancredi: — Fermati; facciamo prima i patti della 
lotta (26*). Ed i patti sian questi: se tu non vuoi più 
eh' io viva, toglimi questo cuore che è tuo da un gran 
pezzo (27*). — Non ha tempo la donna di rispondere 
perchè ecco di corsa un misto stuolo di Saraceni in 
fuga e di Cristiani inseguenti (28*). Un di costoro si lancia 
per ferire la donna e per quanto Tancredi minacci, non 
può fermare il colpo del tutto (29*). Sgorga il sangue dal 
Dianco collo e macchia i capelli biondi (30*). Il feritore 
fugge e Tancredi, pieno d' ira, dietro; mentre la donna, tra- 
volta nella corsa dai suoi (31*), si ritira con onore vei^o la 
città, come toro che resiste anche inseguito dai cani (32*). 
Sbocca fuori, da questa, impetuoso, Argante alla cui 
vista i Pagani, rincorati, non fuggono più (33*). E il 
primo in cui s'abbatte il Circasso va a scatafascio col 
cavallo (34*). Clorinda gli si unisce per gareggiare di 
prodezza (35*): anche Tancredi, che non ha trovato 
più il villano feritore, ritorna sul luogo e porta aiuto 
al drappello degli Avventurieri — fiore di eroi, tra cui 
Rinaldo — accerchiato d'ogni parte (36*). 
Ed al rC; che dall'alto della torre, fissa proprio lo 
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sguardo in Rinaldo, dice Erminia: — Eccoti il domatore 
d'ogni gagliardo (37^)! — Poi, dopo narrato le prodezze 
del giovane eroe (38*), gli accenna Dudone, dairarmi 
d'ofb e verde, capo delle schiere di ventura (SG*"); 
Gernando norvegio, gli sposi Gildippe ed Odoardo (40*). 
Ferve sempre più la strage al di sotto: Argante, Ar- 
gante stesso traballa sotto un gran colpo di Rinaldo, e 
solo perchè all'eroe cade il cavallo può rimettersi dallo 
sbalordimento (41*). J Pagani sono messi in rotta di 
nuovo (42*); ultimi il fiero Circasso e Cloriuda (43*). 
Lì incalza dappresso Dudone, facendone larga strage 
(44*); ma irritato Argante di sentirsi il turbine insi- 
stente alle spalle: 

cosi improvviso a lui si volta, 

e di tanto rovescio il coglie al fianco, 

che dentro il ferro vi s'immerge, e tolta 

è dal colpo la vita al duce Franco: ottava 45. 

cade^ e gli occhi, che appena aprir si ponno, 

dura quiete preme, e ferreo sonno. 

Li apri tre volte, e i dolci rai del cielo 

cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi; 

e tre volte ricadde; e fosco velo 

gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi: 

si dissolvono i membri, e il mortai gelo ottava 46. 

irrigiditi e di sudor li ha sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 

punto non bada, e via trascorre avante. 



Ottava 40.^ — Ricorderete i nomi di questi eroi minori ac- 
cennati nel Canto Primo quando l'esercito sfila davanti a Gof- 
fredo. Rammenterete ancora che nel Canto stesso, alle ottave 46*, 
46*, 47*, e 48*, è pure narrato di come Tancredi s' innamorasse 
di Clorinda: il poeta vi nomina altresì le valorose squadre degli 
Avventurieri condotte da Dudone. Nell'ottava 54*, poi, è detto di 
Gernando che vanta titoli e corone e che ritroveremo cader sotto 
la spada di Rinaldo nel Canto Quinto, -^ 



Digitized by 



Google 



sg 

Pure, anche fuggendo, insulta i Franchi coirostentare 
la spada che Goffredo gli ha data (47*) e che spera 
presto provare nelle viscere stesse del donatore (48*). 
Riparati da quei delle mura, si ritirano gli Infedeli 
nella città (49*) quando sopravviene Rinaldo che ha 
potuto liberarsi dalla stretta del suo cavallo rovesciato; 
e addolorato della morte di Dudone esorta i suoi a 
vendicarlo ed assalir Gerusalemme (50* e 51*). 

E, crollando il gran capo, alza la faccia 
piena di si terribile ardimento, 
che sin dentro le mura i cori agghiaccia ottava 52. 
ai difensor d'insolito spavento. 

Senonchè Goffredo gli manda un messo colFordine 
di ritirarsi: solo alla parola del suo capo egli ubbi- 
disce (53*). Mentre anche i Cristiani rientrano nel campo 
portandosi — caro peso — il corpo di Dudone, Gof- 
fredo studia com'è posta la città (54»): 

Gerusalem sovra due colli è posta 

d'impari altezza, e volti fronte a fronte: 

va per lo mezzo suo valle interposta, 

che lei distingue, e l'un dall'altro monte: ottava 55. 

fuor da tre lati ha malagevol costa; 

per l'altro vassi e non par che si monte; 

ma d'altissime mura è più difesa 

la parte piana e incontra borea stesa. 

La città dentro ha lochi in cui si serba 

l'acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 

ma fuor la terra intorno è nuda d'erba, 

e di fontane sterile e di rivi; ottava sa. 



Ottava 47.* — Quando Buglione licenzia lui ed Alete, venuti 
messaggeri di pace dal re d'Egitto: Caìito Secondo: ott, 93^. — 

Ottava 55* e seg: — Geograficamente esatta è questa descri- 
zione della città. Due colli uno in faccia all'altro e con in mezzo 
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né si vede fiorir lieta e superba 
d'alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 
se non se in quanto oltre sei miglia un bosco 
sorge d'ombre nocenti orrido e fosco. 

Ha da quel lato, donde il giorno appare, 

del felice Giordan le nobil onde; 

e, dalla parte occidental, del mare 

Mediterraneo l'arenose sponde. ottava 57. 

Verso borea è Betel, ch'alzò l'altare 

al bue dell'oro, e la Samaria; e donde 

austro portar le suol piovoso nembo, 

Betelem, che il gran parto accolse in grembo. 

Mentre sta, così, Goffredo osservando il luogo della 
città, Erminia lo mostra al re (58*) decantandolo ec- 
cellente non solo come capitano ma come guerriero (59*). 
Dice il re di averlo conosciuto giovanetto e pur già 
famoso in Francia, quando egli vi andò come messag- 
gero d'Egitto (60*). Poi vedono Baldovino, il fratello (61*), 
Raimondo, Guglielmo, Guelfo, che fan corona di con- 
siglio e di senno al sommo duce (62* e 63*)» 

Scelto, dunque, il luogo del campo e proprio in posizione 
adatta, per tutti i riguardi, ad offendere quanto è più 
possibile la città (64^ì e 65*); tirate a fortificazione 
fosse e trincere; vuole Goffredo vedere il corpo di Du- 
done (66*). 

Grave è il discorso ch'egli dice sulla salma del- 
l'eroe (67*) che per primo ha bagnato del suo sangue 
la Terra Santa; lui che, dal cielo, spirito immortale, 



una vallata, la sorreggono: inaccessibile per tre lati soltanto: 
fortificata d'alte mura verso la parte di borea. Cosa utile per 
una città assediata, ha nell' interno grandi serbatoi d'acqua; 
fuori, invece, il deserto; e solo, lontano un sei miglia, un bosco 
che la paura ha popolato di fantasmi. Ad oriente il Giordano, 
a occidente il Mediterraneo, al nord Betel e la Samaria, ad 
austro la città di Betlemme dove nacque Gesù {che il gran 
parto accolse in grembo)* 
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aiuterà ora coloro che, vivo, aiutava già colle armi e 
col senno (68*, 69* e 70*). Piangono intorno al cada- 
vere gli amici (71*). 

n mattino dopo, colla massima pompa, il prode vien 
sepolto presso il campo ai piedi d'una palma (72*). I 
soldati attaccan fra i rami le bandiere e le armi ch'e- 
gli ha preso in guerra ai vari nemici; rivestono il 
tronco della sua corazza, vi fanno intorno un trofeo 
d'armi: 



Qui - vi fu scritto poi - giace Dudone: 
onorate l'altissimo campione! 



Ottara 73. 



Ora Goffredo che, cercando i mezzi di costruir le 
macchine di offesa alla città, ha avuto notizia della 
selva li vicino (74*), ordina ad una squadra dei suoi 
di recarvisi e far provvista di legna: 

L'un l'altro esorta che le piante atterri, 

e faccia al bosco inusitati oltraggi: 

cadon recise dai taglienti ferri 

le sacre palme e i frassini selvaggi, 

i funebri cipressi e i pini e i cerri, ottava 75. 

l'elei frondose e gli alti abeti e i faggi, 

gli olmi mariti a cui talor s'appoggia 

la vite e con pie torto al ciel sen poggia. 

Altri i tassi, le querce altri percote, 

che mille volte rinnovar le chiome, 

e mille volte ad ogni incontro immote 

l'ire dei venti han rintuzzate e dome; 

ed altri impone alle stridenti rote e?*Jitima 

d'orni e di cedri l'odorate some. 

Lascian, al suon dell'arme, al vario grido, 

e le fere e gli augei la tana e il nido. 
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CANTO QUARTO 

ARGOMENTO 

Plutone raccoglie i suoi demoni a concilio per studiare i vari 
modi d' offendere i Cristiani. Armida, bella maga, istigata da 
essi, è la prima a tentare d'ammaliar l'esercito con un suo falso 
racconto e i molti vezzi. 



Mentre i soldati preparano le macchine da guerra, 
Plutone, il gran nemico, pieno d'ira contro i Cristiani 
(ottava (1*)? vuole raccolto, per tramar contro loro 
qualche cosa di scellerato, nella sua orrenda reggia, 
tutto il popolo spaventoso cui comanda (2*): 

Chiama gli abitator dell'ombre eterne 

il rauco suon della tartarea tromba: 

treman le spaziose atre caverne, 

e Taer cieco a quel romor rimbomba: ottava 3. 

né stridendo cosi dalle superne 

regioni del cielo il folgor piomba; 

né si scossa giammai trema la terra 

quando i vapori in sen gravida serra. 

Tosto gli Dei d'abisso in varie torme 
concorron d'ogni intorno all'alte porte: 
oh come strane, oh come orribil forme! 
quant'é negli occhi lor terrore e morte! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 



Ottava 4. 



e in fronte umana han chiome d'angui attorte; 



Ottava 5.* — La bizzarra fantasia del poeta comincia col 
suono rauco, cavernoso, della tromba infernale {tartarea) che 
rintronando lungo le nere spelonche chiama i demoni a consiglio. 
Notate il voluto ripetersi degli r che rendono aspra la parola 
ed il verso e sarebbe (se si fosse il poeta riservato ai primi 
versi) bell'esempio di armonia imitativa; mentre cosi, per tutta 
Tottava, è troppo. — 
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e lor s'aggira dietro immensa coda, 
che quasi sferza si ripiega e snoda. 



Sono gli esseri più terribili di cui mai fantasia u- 
mana abbia popolato i regni sotterranei; Arpie, Cen- 
tauri, Sfingi, Gorgoni, Idre, Chimere (5*) che si schie- 
rano a destra e a sinistra del gran re infernale. Egli 
siede nel mezzo, terribile a vedersi (6^): 

Orrida maestà nel fero aspetto 

terrore accresce, e più superbo il rende; 

rosseggian gli occhi, e di veneno infetto, 

come infausta cometa, il guardo splende; 

gli involve il mento e sull irsuto petto ^"^""^ ''• 

ispida e folta la gran barba scende; 

e in guisa di voragine profonda 

s'apre la bocca d'atro sangue immonda. 

Fetore, faville, fiato nero, escon dalla bocca infer- 
nale: Cerbero, il crudele guardiano dell'inferno, tace 
quando il re parla; si ferrila il Cocito; ne tremano gli 
abissi (8*). 

— Tartarei Numi, di seder più degni 

là sovra il sole, ond'è l'origin vostra, 

che meco già dai più felici regni 

spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 

gli antichi altrui sospetti e i feri sdegni ottava o. 

noti son troppo, e l'alta impresa nostra: 

or colui regge a suo voler le stelle, 

e noi Siam giudicati alme rubelle. 

# 

Ottava 9.^ — Tutto il discorso del gran verme non è che 
un impasto di superbia pazza, di oltraggi alle divinità celesti, 
una mal nascosta rabbia di non godere, come gli angeli, il cielo 
e la sua purezza. E' caratteristico il discorso, perchè ritraente 
e l'indole di chi parla e quella di chi ascolta. Né Plutone può 
dire diversamente e cosi bene saper toccare gU affetti dei suoi; 
uè i suoi ascoltare ed obbedire ad altri concetti airinfaori di 
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Ed invece del di sereno e puro, 

dell'aureo sol, degli stellati giri, 

n'ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro, 

né vuol ch'ai primo onor per noi s'aspiri: 

e poscia — ahi, quanto a ricordarlo è duro ! ^"^^'* ^^• 

questo è quel che più inaspra i miei martiri — 

ne' bei saggi celesti ha l'uom chiamato, 

l'uom vile, e di vii fango in terra nato. 

Né ciò gli parve assai; ma in preda a morte, 

sol per farci più danno, il Figlio diede: 

ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

e porre osò ne' regni nostri il piede 

e trarne l'alme a noi dovute in sorte ^"*^* ^^• 

e riportarne al del si ricche prede, 

vincitor trionfando, e in nostro scherno 

l'insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
chi non ha già l'ingiurie nostre intese? 

queUi espressi da tal padrone. Peccato, come osserva bene il 
Galilei, che tutto questo apparato non risponda poi cogli ef- 
fetti : — Dei dell'abisso, dice il demone, assai più degni di 
vivere in cielo; ma, con me, dal gran caso, gettati invece in 
questa chiostra (luogo chiuso) orribile (tale pare anche a lui 
stesso!); voi la ricordate bene l'alta impresa che osammo contro 
Dio e i suoi sdegni e la fine che ebbe la ribellione ! Colui 
(evita di nominarlo o per timore o per affettato disprezzo) oggi 
governa le stelle e noi, invece, siamo giudicate anime infami ! — 

Ottava 10.^ — E pieno di sospetti per l'avvenire, in luogo 
del sole splendido e dell' Empireo, ci ha segregati qui in questo 
orrore e tolta ogni speranza di ritorno. Non solo; — e questo 
mi irrita sempre più — preferendolo a noi, ha chiamato nelle 
sfere celesti l'uomo, nato e fatto di fango. — Traspare, ad ogni 
parola, l'invido desiderio, deW aureo soUj dei bei seggi celesti 
da cui Plutone è cacciato per sempre. — 

Ottava 11.^ — Non basta: ha lasciato (solo per far più 
danno a noi) che morisse il figlio suo; ardire inconcepibile, 
lo ha fatto scendere nei nostri regni, portarne via le anime e 
tornare in alto vincitore, schernendoci amaramente dopo averci 
tanto danneggiato ! — Allude alla discesa di Cristo nell' Inferno. •— 
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ed in qual parte si trovò, né quando, 

ch'egli cessasse dall'usate imprese? ottava 12. 

non più dessi air antiche andar pensando; 

pensar dobbiamo alle presenti offese. 

Deh, non vedete ornai com'egli tenti 

tutte al suo culto richiamar le genti? 

Noi trarrem neghittosi i giorni e Tore, 

né degna cura fia che il cor n'accenda? 

e soflfrirem che forza ognor maggiore 

il suo popol fedele in Asia prenda? ottava 13. 

e che Giudea soggioghi? e che il suo onore, 

che il nome suo più si dilati e stenda? 

che suoni in altre lingue e in altri carmi 

si scriva, e incida in novi bronzi e in marmi? 

che sian gl'idoli nostri a terra sparsi? 

che i nostri altari il mondo a lui convei'ta? 

eh' a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 

siano gl'incensi, ed auro e mirra offerta? ottava u. 

ch'ove a noi tempio non solca serrarsi, 

or via non resti all'arti nostre aperta? 

che di tant'alme il solito tributo 

ne manchi; e in voto regno alberghi Pluto? 



Ottava 12^ e seg, — E la seconda parte del discorso che 
accoppia, a pregi discreti, difetti non piccoli: quello che è un po' quasi 
tutto il poema. Dopo aver ricordati gli insulti del nemico, incalza 
adesso con stringenti domande, adesso che bisogna pensare aUe 
offese presenti, al tentativo, cioè, che Dio fa di ridurre tutti i popoli 
al suo culto. Dunque {ottava 13.^) ce ne staremo tranquilli davanti 
a tanta audacia ? e permetteremo che prenda in Asia forza sempre 
maggiore il suo popolo fedele? E quindi l'onor suo - dell'antico 
avversario nostro - si sparga sempre più; si scriva su marmi, su 
bronzi; si canti in tutte le lingue; anche neUe diverse che finora 
non lo conoscevano? Che gli idoli nostri {ottava 14^) siano 
gettati a terra, ed ogni altare, ogni voto, ogni profumo, altro 
che per lui sia? Che oramai più nulla resti per noi, ed io, infine, 
Plutone, regni in un regno vuoto ? ~ Bell'incalzare d'immagini e 
Stringente conclusione; e con che rabbia esclamata ! E dopo - 
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Ah! non fla ver; che non son anco estinti 
gli spirti in voi di quel valor primiero: 
quando di ferro e d'alte fiamme cinti 
pugnammo già contro il celeste impero: ottava 15. 
fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
pur non mancò virtute al gran pensiero: 
diede checché si fosse a lui vittoria; 
rimase a noi d'invitto ardir la gloria. 

Ma perchè più v'indugio? Itene, miei 

fidi consorti, mia potenza e forze: 

ite veloci, ed opprimete i rei, 

prima che il lor poter più si rinforze, ottava 16. 

pria che tutt'arda il regno degli Ebrei: 

questa fiamma crescente omai s'ammorze: 

fra loro entrate, e in ultimo lor danno 

or la forza s'adopri ed or l'inganno. 

Sia destin ciò che io voglio: altri disperso 

sen vada errando; altri rimanga ucciso; 

altri, in cure d'amor lascive immerso, 

idol si faccia un dolce sguardo, un riso, ottava 17. 

sia il ferro contro al suo rettor converso 

dallo stuol ribellante e in sé diviso; 

pera il campo e ruini, e resti in tutto 

ogni vestigio suo con lui distrutto. — 



poiché da sé stesso si risponde di no - com'è naturale quel ri- 
tornare al ricordo dell'antica battaglia, intorno a cui tutto il 
discorso poggia, colla qfuale ha esordito e che resta per il re e 
pei demoni, la gloria più splendida e il momento più grande 
della loro vita ! La chiusa del discorso {ottava 16,^ e 17.^) ha 
una certa rapidità di riassunto: — Andate; non vi trattengo più; 
so che già mi ubbidirete ed io non desidero che questo: la di- 
spersione dei Cristiani con l'inganno e colla forza: mandateli 
chi erranti, chi innamorati, chi uccisi, chi ribelle al capo stesso; 
sparsi e rovinati in modo che non ne resti più traccia. — Questi 
comandi li troveremo poi tutti messi in pratica. Rinaldo va 
in esilio e s'innamora, molti fra i migliori sono uccisi; il campo 
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Non aspettar già l'alme a Dio rubelle 

che fosser queste voci al fin condotte; 

ma fuor volando a riveder le stelle 

già se n' uscian dalla profonda notte, ottava is. 

come sonanti e torbide procelle 

che vengan fuor dalle natie lor grotte 

ad oscurare il cielo, a portar guerra 

ai gran regni del mare e della terra. 

E subito, sparpagliati pel mondo, si danno i demoni 
a fabbricare insidie pei guerrieri di Dio (19*). Viveva 
a Damasco un mago famoso, Idraote (20*) che, sicuro 
di vedere i Cristiani presto vinti dagli Egizia vuole 
anche il suo popolo a parte della vittoria (21*) e mentre 
sta pensando come potere, colle sue arti, render deboli 
tali nemici, gli sopraggiunge un demone che sempre 
più lo istiga (22*). Il mago ha per nipote una bella 
donna già appieno istruita nelle dottrine diaboliche. La 
chiama a sé; le comunica i suoi consigli (23*) e le dice: 

— .... diletta mia, che sotto biondi 

capelli e fra si tenere sembianze 

canuto senno e cor virile ascondi, 

e già nell'arti mie me stesso avanze, ottava 24. 

gran pensier volgo; e se, tu lui secondi, 

seguiranno gli effetti alle speranze: 

tessi la tela che ti mostro ordita 

di cauto vecchio esecutrice ardita. 

Va al campo nemico ed ivi impiega ogni arte fem- 
minile, tanto che la tua bellezza addolorata vinca i 
più duri (25*); vedi, se puoi, di prender all'esca Q-of- 



si ribella più volte a Goffredo; ma Dio non vorrà che in tutto 
esso perisca. I demoni poi, in silenzio, hanno ascoltato tutto e 
appena sentito ciò che \Tiole il' padrone, via a precipizio ad 
ubbidirlo. E nota il vivo paragone delle procelle Qon questi 
dQmoui. — 
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fredo e i più grandi; fa che, innamorati;, dispiaccian 
loro Taspre cure della guerra e portali in luogo donde 
non tornin mai più. Per la patria tutto è lecito (26^). — 

Armida, altera della sua bellezza, accetta V impresa, 
e a prima sera parte (27*). 

All'apparire di tale nuovo e mai veduto incanto nel 
campo Cristiano, tutti, con lusinghevole bisbiglio, le 
traggono incontro (28*). 

E la perfida spiega subito i suoi vezzi. Ad arte so- 
praffina, non ben chiari, semivelati, cosi come quando 
il sole dopo la tempesta ora si mostra ora no dietro 
le nubi (29^); perchè la fantasia più lavori, lascia 
travedere i bei capelli crespi color d'oro, il volto roseo, 
la bocca soave (30*), il bel collo e il petto di neve; e 
passa lodata e vagheggiata tra il volgo. 

S'accorge ella, bensì, del turbamento che desta, ne 
ride in cuore; ma, al di fuori, s'atteggia ad afflitta (31% 
32% e 33*). 

Eustazio, fratello di Goffredo^ spinto da un subito 
sentimento d'amore, le si fa incontro (34*) e le chiede 
chi è, cosa vuole, pronto ad onorarla e servirla (35%. 
Risponde la donna: — Sono un'infelice, indegna di 
meriti, ed ho bisogno di parlare a Goffredo. Vengo da 
lui guidata dalla fama della sua bontà. Portamici (36*). — 

Né poteva trovare miglior guida nel fratello (37*) 
che la mena appunto al pio Goffredo. Davanti al mae- 
stoso aspetto dell'eroe, la vezzosa arrossisce e non sa 
parlare. La riconforta il capitano (38*) e lei allora, 
dopo averlo lodato e detto che la sua fama è tanto 
grande che i nemici stessi vengono a lui pieni di spe- 
ranza (39%, e lei pure vi ricorre per quanto di reli- 
gione diversa (40*) ma perchè sa che una mano cosi 
nobile può atterrare i vinti e sorreggere i supplici (41*), 
e la causa che la spinge è giusta (42*); gli racconta 
d'esser nata dal re di Damasco, Arbilano, e da Ca- 
riclia (43*). Morti i genitori, essa è rimasta in tutela 
d'uno zio che a forza voleva costringerla a sposare 
\m suo figlio, ruvido, superbo, deforme (44% 45% e 46*), 
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Ma poiché essa, ritrosa, rifiutò sempre (47*) il volto 
dello zio, già sempre umano con lei, divenne ben 
presto severo e le sorsero in cuore le angosce e le 
paure più intense per l'avvenire (48*). L'ombra della 
madre stessa le compariva di frequente, gridandole di 
fuggire tutti i mali che il tiranno preparava (49*). 

Ma che giovava, ahimè, che del periglio 

vicino ornai fosse presago il core, 

se irresoluta nel trovar consiglio 

la mia tenera età rendea il timore? ottava so. 

prender fuggendo volontario esilio 

e ignuda uscir dal patrio regno fuore, 

grave era si, ch'io fea minore stima 

di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

Temea, lassa, la morte, e non avea 

— chi il crederia? — poi di fuggirla ardire: 

e scoprir la mia tema anco temea 

per non affrettar l'ore al mio morire: ottava 5i. 

cosi inquieta e torbida traea 

la vita in un continovo martire; 

qual'uom ch'aspetti che sul collo ignudo 

ad or ad or gU cada il ferro crudo. 

In uno stato cosi orribile, un vecchio ministro di 
suo padre le viene a dire che il re gli ha dato l'in- 
carico d'avvelenarla (52*). Lo spavento l'è sprone al- 
lora; e col vecchio e due donne fugge dalla città (53*) 
pure staccandovisi con grande strazio (54*). Si riposa- 
rono, dopo un giorno e una notte, nel castello di Aronte 
— il vecchio ministro — sul confine del regno (55*). 
Ma, conosciuta la fuga, il re ritorce su essi la propria 
infamia (56*). Dice che son scappati dopo aver tentato 
d'ucciderlo e perchè, lui morto, avrebbe Armida a suo 
piacere fatta una vita scapigliata di passioni con mille 
amanti (57*): tenendo, cosi, incerta la città del vero (58*), 
giura di vendicarsi ferocemente su Armida ed Ar 
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ronte (59*). E lo farà - finisce - non, come dice lui, per 
levarsi di dosso la macchia della mia fuga; ma per il 
timore che io gli disputi il regno; se tu, magnanimo 
GoflFredo, non mi aiuti e lo impedisci (60*). Abbi pietà 
delle lacrime di una misera fanciulla innocente (61*): 

Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 

calchi; per questa man che il dritto aita; 

per Talte tue vittorie, e per quei tempi 

sacri cui desti e cui dar cerchi aita; 

il mio desir, tu che puoi solo, adempì; ^'**^* ^ 

e in un col regno a me serbi la vita 

la tua pietà: ma pietà nulla giove, 

s'anco te il dritto e la ragion non move. 

Anzi no; salvami solo la vita e tu poi, se lo rio, 
pigliati il regno. Concedimi, in pietà, solo dieci dei tuoi 
guerrieri più bravi, e, poiché ho amici in città, questo 
solo piccolo aiuto mi basta per riavere la patria e 
l'onore (63* e 64*). — 

Al lungo ed appassionato discorso, Goffredo scosso da 
mille dubbi non risponde (65*). Certo prender Damasco 
gli converrebbe ma ha paura di prestar piena fede 
a quella donna (66*). Alla fine, gentilmente, le dice 
di no (6 7»): — Le nostre spade sono al servizio di 
Dio; come sarebbe giusto stornarle (68*) ? Ti prometto, 
però, appena presa Gerusalemme, di aiutarti (69*). — 

China la bella donna a terra il capo, a queste parole, 
poi alza gli occhi bagnati e maledice la sua sorte (70*). 
— Nessuno, se Goffredo lo nega, avrà pietà di lei: nessun 
lifugio-le sarà possibile contro il tiraniio se Goffredo 
non glielo dà: meglio^ dunque, morire al più presto 
poiché non c'è più speranza (71*, 72* e 73*). — 

E fa Tatto di partire, e si scioglie in lacrime senza 
ritegno: 

e le nascenti lacrime a vederle ottava 74. 

erano ai rai del sol cristallo e perle. 
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Le guance asperse di quei vivi umori, 

che giù cadeau sin della veste al lembo, 

parean vermigli insieme e bianchi fiori, 

se pur li irriga un rugiadoso nembo. ottava 75. 

quando suU'apparir de' primi albori 

spiegano all'anice liete il chiuso grembo; 

e Talba, che li mira e se n'appaga, 

d'adornarsene il crin diventa vaga. 

Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 

le belle gote e il seno adorno rende, 

opra effetto di foco, il qual in mille 

petti serpe celato e vi s'apprende. ottava re. 

0' miracol d'Amor, che le faville 

traggo dal pianto, e i cor nell'acqua accende. 

Il finto dolore muove tutti a lacrime vere (77*), 
quando Eustazio, già innamorato, dice arditamente al 
fratello di arrendersi a tanta commozione (78*). Non 
si tratta di staccare tutti i guerrieri Cristiani dal loro 
scopo; ma si può bene, tra i principi avventurieri come 
lui, che non han popoli da guidare, sceglierne dieci a 
scopo cosi santo (79*). È dovere del cavaliere difen- 
dere le donne: l'ordine stesso l'impone (80*). 

— Ah! non sia ver, per dio, che si ridica 

in Francia, e dove in pregio è cortesia, 

che si fugga da noi rischio fatica . 

per cagion cosi giusta e cosi pia. ottava si. 

Io per me qui depongo elmo e lorica; 

qui mi scingo la spada; e più non fla 

ch'adopri indegnamente arme destriero, 

il nome usurpi mai di cavaliero! — 

E poiché gli avventurieri suoi compagni approvano 
fremendo, Goffredo cede ma a controvoglia (82*) e 
raccomanda la calma agh esaltati (83*). 

Eustazio richiama la donna che sorridente di gioia» 
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appare 'bellissima e ringrazia tutti dal cuore (84* e 85*). 
E poiché le cose sono andate cosi bene, si prepara essa 
a seguitare le arti da incantatrice sirena (86*), ma non 
con tutti agisce lo stesso. Ora è modesta, ora ardita; 
ora sorride ai pigri e ai paurosi, ora si sdegna con 
chi si spinge tropp'oltre, non però tanto da togliere 
ogni speranza agli arditi (87*, 88* e 89*). Talvolta, ad- 
dolorata, se ne sta in disparte ed eccita la compassione 
di tutti air intorno (90), poi, come volesse cacciare i 
pensieri tetri, s'alza, sorride, parla (91*). 

E Tefifetto sugli animi è immenso (92*): T inganna- 
trice sa ben giocar la sua parte con gente cosi varia 
di natura: a chi osa parlarle di amore fa, come sem- 
plicetta, vista di non capire (93*), oppure, timiduccia, 
arrossisce (94»); ora sfugge la stessa persona e più 
tardi la provoca (95*). 

Furono queste le arti con cui afferrò mille anime 
(96* ed ultima). 



CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 

Goffredo vuole, allora, che gli Avventurieri si scelgano un 
capo al posto del morto Dudone. Nasce per ciò una lite fra i 
due contendenti ad esso: Gernando e Rinaldo. Il primo cade 
ucciso da Rinaldo che va in bando dal campo. Intanto Armida 
ha seguitato le sue arti e, venuto il giorno di scegliere i dieci, 
ha luogo l'estrazione a sorte : una gran quantità di gente, però, 
la notte stessa, lascia le tende, dietro alla maga. Ui^ disastro 
inette l'esercito in paura della fame. 



Mentre cosi alletta Armida i cavalieri e spera bene 
averne più di dieci (ottava 1*), Goffredo, per non dare 
a nessuno cagione di dolersi della scelta (2*), chiamati 
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gli Avventurieri e ripetuto loro come potrebbero ri- 
pensare alla decisione che han fatto (3* e 4*), dichiara 
di volere che si scelgano prima un capo a surrogare 
il morto Dudone. Questi nomini, poi, fra il numero, i 
dieci destinati all'avventura: ma non sieno più di 
dieci (5*). Eustazio, sfoggiando il suo zelo d'onore, ac- 
cetta a nome dei compagni i quali, pur essi, nascon- 
dono le loro fiamme amorose sotto il manto cavalle- 
resco (6* e 7*); ma poi, ingelosito di Rinaldo e non deside- 
randolo compagno (8*); con parole melate lo esorta a 
lasciarsi eleggere a quel posto di capo cui lo fan degno 
nobiltà di sangue e chiarezza di fatti: lui stesso, 
Eustazio, farà il possibile per aiutarlo a tanto scopo 
(9% 10* e 11*). 

Rinaldo è indiflferente alle smorfie di Armida (12*): 
più lo trafigge, saper in vita l'uccisore di Dudone 
ed il cuore giovanetto esulta alle lodi (13*). Accetterà 
se vorranno gli altri; ben grato all'onore che voglion 
fargli (14*). Ma c'è anche Gernando, che aspira a un 
grado simile (15*), Gernando, superbo della sua nobile 
ed antica discendenza dei re Norvegi (16*) e che s'ir- 
rita al vedersi contrapposto un semplice cavaliere (1 7*). 

Uno spirito maligno gli soffia nell'anima l'odio che 
scatta potente (18*) e gli sussurra non poter Rinaldo 
mettersi a pari con lui, figlio di re (19*). Dirà il mondo, 
un giorno, che Rinaldo osò competere con Gernando (20*). 
Oh, Dudone stesso, dal cielo, deve fremer di ciò (21*)! 
Eppure c'è chi istiga ed applaude il fanciullo (22*) ! 

Spinto da tanto sdegno, va sparlando dell'eroe da 
per tutto colle più velenose parole e gli dà colpa di 
quanto di generoso c'è invece in lui (23* e 24*): 

Loco è nel campo assai capace, dove 

s'aduna sempre un bel drappello eletto; 

e quivi insieme in torneamenti e in lotte ^^^*^^ '^• 

rendon le membra vigorose e dotte. 

Or quivi, allor che v'è turba più folta, 
pur, com'è suo destin, Rinaldo accusa; 
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e quasi acuto strale in lui rivolta 

la lingua, del venen d'inferno infusa: 

e vicino è Rinaldo, e i detti ascolta, ^"*^* ^• 

né puote Tira ornai tener più chiusa; 

ma grida: — menti! — e addosso a lui si spinge, 

e nudo nella destra il ferro stringe. 

Parve un tuono la voce e il ferro un lampo 

che di folgor cadente annunzio apporte. 

Tremò colui, né vide fuga o scampo 

dalla presente irreparabil morte: 

pur, tutto essendo testimonio il campo, ^"^^^ ^'• 

fa sembiante d'intrepido e di forte; 

e il gran nemico attende; e, il ferro tratto, 

fermo si reca in difesa in atto. 

Quasi in un punto mille spade ardenti 

furon vedute fiammeggiare insieme; 

che varia turba di mal caute genti 

d'ogni intorno v'accorre e s'urta e preme: 

d' incerte voci e di confusi accenti ^"*^*»^ ^• 

un suon per l'aria si raggira e freme: 

qual s'ode in riva al mare, ove confonda 

il vento i suoi coi mormorii dell'onda. 

Ma chi rattiene l'impeto dell'offeso guerriero? Si fa 
largo attraverso tutti, affronta Gernando (29*): 

e colla man, nell'ira anco maestra, 

mille colpi vèr lui drizza e comparte: 

or al petto, or al capo, or alla destra 

tenta ferirlo, ora alla manca parte; ottava 30. 

e impetuosa e rapida la destra 

è in guisa tal, che gli occhi inganna e l'arte; 

tal che improvvisa e inaspettata giunge 

ove manco si teme e fere e punge. 

Né cessò mai, finché nel seno immersa 
gli ebbe una volta e due la fera spada: 
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cade il meschin sulla ferita e vei^a 

gli spirti e Talma fuor per doppia strada. 

L'arme ripone ancor di sangue aspersa ^"^""^ ^^• 

il vincitor, né sovra lui più bada; 

ma si rivolge altrove e insieme spoglia 

Tanimo crudo e l'adirata voglia. 

Accorre, attratto dal rumore, Goffredo: vede i guer- 
rieri piangenti circondare il morto e, severo, chiede di 
saper tutto (32*). Arnaldo, amico di Gernando, falsando 
il caso, vuol far credere che il prepotente sia caduto 
sotto uno stolto impeto di rabbia di Rinaldo (33») e 
chiede che, per legge, sia punito di morte (34*). 

Ma Tancredi s'oppone e parla del giusto sdegno 
dell'offeso (35*). 

Ascolta rigido il Buglione; poi a Tancredi che vuol 
suggerirgli d'esser umano con Rinaldo perchè illustre 
di nascita (36*), risponde che sa, di per sé, quando si 
debba premiare o punire: imparino i più bassi ad ub- 
bidire alle leggi dai potenti (37* e 38*). E poiché anche 
Raimondo lo approva (39*), Tancredi, vista svanire 
ogni speranza, corre alla tenda dove Rinaldo s'era 
chiuso dopo il duello (40*) per avvertirlo che dalle 
parole di Goffredo gli par d'aver capito una imminente 
punizione (41*); ma l'eroe, sdegnoso, sfida chiunque a ve- 
nirlo a far prigioniero come un plebeo qualsiasi (42* e 43*). 

Ciò detto. Tarmi chiede e il capo e il busto 

di finissimo acciaio adorno rende; 

e fa del grande scudo il braccio onusto, 

e la fatale spada al fianco appende; ottava 44. 

e in sembiante magnanimo ed augusto, 

come folgore suol, nell'armi splende. 

Marte, rassembra te, qualor dal quinto 

cielo, di ferro scendi e d'orror cinto. 

— Vuoi dunque accendere qui una guerra civile? — 
lo riprende Tancredi che tenta ammollire il feroce 
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cuore (45* e 46*). Ah, no, perdio, vinci te stesso. Anch' io 
sono stato ingannato da Baldovino, quando mi rubò 
il regno di Cilicia che io solo avevo preso: potevo 
vendicarmi coU'armi e non Tho fatto (47* e 48*^). 
Ascoltami: non ti esporre cosi ad un primo giudizio: 
va in Antiochia, da Boemondo^ e lascia qui me che 
ti scusi (49*). Fra poco avremo addosso i nemici: te 
lontano, si capirà quanto manca nel campo (50*)! — 

Anche Guelfo, zio di Rinaldo, sopraggiunte^ lo esorta 
a questo ch'è il miglior partito. Si piega il giovane, 
prende due scudieri con sé, monta a cavallo e parte (51*); 
ma con dentro* al cuore gran desiderio di gloria e in- 
finiti sogni di prodezze e d'avventure (52*). 

Guelfo, poi, a Goffredo (53^) che si duole del nipote, 
rimproverandolo d'aver trasceso (54* e 55*) — venga 
però a scusarsi se non vuol che lo mandi a cercare 
colla forza — dice come s'è allontanato dalle tende 
per sempre, esule volontario (56*). L'animo generoso 
del giovane non poteva sopportare l' immeritato insulto 
di Gernando e lui, suo zio^ è pronto a sostener ciò 
colle armi contro tutti (57* e 58*). — Vada errando 
— replica Goffredo — e tu non suscitar nuove liti: si 
finiscano una volta (59*). — 

Intanto Armida non ha cessato ogni giorno di tendere 
un momento le sue reti (60*); pure, per bella che sia, 
invano cerca con tutti i mezzi invaghire anche Gof- 
fredo (61* e 62*). L'elevata sua anima non si lascia 
prendere a quelle panie e la donna si rode di di- 
spetto (63* e 64*). Né meno ha avuto esito con Tan- 
credi (65*); ha però ben ragione di consolarsi perché, 
fuori di questi due, tutti gli altri son suoi (66*). 

Cosi giunge il termine fissato da Gofiredo per darle 
il soccorso richiesto (67*); essa lo prega dunque a 
scegliere ì dieci compagni, il ritardo potendo esser 
fatale (68*). E poiché il Capo é pronto, tutti si affol- 
lano a gara e chiedono tutti tanto onore (69*). Sopra 
questi pazzi, a spronarli vieppiù, Armida esercita i 
fiuoi ultimi e supremi stimoli (70* e 71*). 
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Irritato Goffredo dalle pressioni che d'ogni parte gli 
fanno, vuol che decida la sorte (72*) e i dieci nomi 
vengono estratti. La elezione succede fra gli scoppi di 
gioia di chi sorte e le bestemmie contro la fortuna 
dei respinti (73*, 74* e 75*); molti, però, si promettono, 
per quanto non sia loro toccato, di seguitar lo stesso 
la maga, a notte (76*). E lei, che ha capito, li esorta 
con parole tronche e sospiri, ed or con Tuno or coi- 
rai tro si duole di dover partire senza loro (77*). Alla 
fine, invano intesi i consigli di Goffredo, i cavalieri se 
ne vanno come prigioni trascinati in trionfo (78* e 79*). 
Il primo a tenerle dietro, nella notte, è Eustazio: egli ri- 
trova Armida ed i suoi sul far del giorno (80*) ma Ram- 
baldo arrota i denti al vederlo e non lo vuole (81* e 82*). 
Già son per sfoderare le spade: 

ma qui stese la mano e si frappose 

la tiranna dell'alme in mezzo airire; 

ed all'uno dicea: — deh, non Rincresca ^"*^* ^• 

ch'a te compagno, a me campion s'accresca. 

S'ami che salva io sia, perchè mi privi 
in si grand'uopo della nova aita? — 
Dice all'altro: — opportuno e grato arrivi 
difensor di mia fama e di mia vita; 
né vuol ragion, né sarà mai ch'io schivi ^'^^* ^• 
compagnia nobil tanto e si gradita. — 
» Cosi parlando, ad or ad or tra via 
qualche novo campion le sorvenia. 

Si accorge bene, alla mattina, Goffredo dei diser- 
tori (85*) e addolorato sta pensando a quanti guai 
aspettan gli stolti, quando arriva un messo anelante, 
polveroso e in atto di chi porta gravi notizie. L'ar- 
mata Egiziana sta per affacciarsi sul mare (86*) e 
certi ladroni Arabi han saccheggiato una carovana 
Cristiana, presa alle spalle, che portava dalle navi 
viveri al campo (87*). Occorrono guerrieri; se si vuel 
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Sgombra la via dal mare alle tende, tanto grande è 
l'ardire e la invasione dei barbari (88*). 

Da uno all'altro, la nuova si sparge in un baleno tra 
i soldati; e lo spavento della fame prende il volgo (89*). 
Ma il buon Goffredo cerca, con lieto volto, consolar 
tutti cosi : 

— per mille perigli e mille affanni 
meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio^ ch'a ristorare i danni 
della cristiana sua fede nasceste ; ottava oo 

voi, che Tarmi di Persia e i greci inganni, 
e i monti e i mari e il verno e le tempeste, 
della fame i disagi e della sete 
superaste, voi dunque ora temete? 

Dunque il Signor che n'indirizza e move, 

già conosciuto in caso assai più rio, 

non v'assicura, quasi or volga altrove 

la man della clemenza e il guardo pio? 

Tosto un di fia che rimembrar vi giove ^^^^* ^^* 

gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio: 

or durate magnanimi, e voi stessi 

serbate, prego, ai prosperi successi. — 

Cosi, tutto sereno, dice per sorreggere gli spiriti 
dei compagni; ma terribili pensieri gli si agitano in 
cuore. Come nutrir tanta gente? come opporsi all'ar- 
mata Egiziana, come frenare i predoni Arabi (ot- 
tava 92* ed ultima)? 



CANTO SESTO 



ARGOMENTO 



I Mugulmanì, invece, ben fortificati, son più tranquilli. Ma 
Argante feroce chiede licenza al re di andare a sfidare i Cri- 
stiani. Suo duello, prima con Ottone e poi con Tancredi: li 
divide la notte. Da Gerusalemme, Erminia, spinta dall'amoro 
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per Tancredi che ha visto duellare dalle mura e di cui speta 
guarir le ferite, esce con in dosso le armi di Clorinda. Cade, 
però, fra le sentinelle Cristiane e fug-ge dinanzi ad esse. Tan- 
credi, che la crede Clorinda, montato a cavallo, la insegue 
anche lui. 



Ma in Gerusalemme gli assediati son più tranquilli 
perchè provvisti di munizioni e ben fortificati (ottava l**); 
né il re tralascia quanto può servire a rinforzar sem- 
pre più le difese. Quando Ai'gante, il più irrequieto 
fra i suoi, gli si fa incontro e gli dice (2*): — E fino 
a quando ci terrai prigioni qua dentro, mentre intanto 
i nemici nostri scorrazzano tranquilli i campi (3*) 
senza che tu disturbi mai loro né i pranzi, né le cene? 
Vogliamo dunque morire qua se gli Egiziani tardano 
all'aiuto (4*)? Non io, però, voglio morire oscuro qua 
dentro: faccia la sorte ciò che vuole di me; io non 
cadrò senza gloria (5*) ! Uscire insieme a combattere mi 
par la cosa migliore (G""), ma se tu, o re, non vuoi essere 
cosi ardito, fa che tra due guerrieri si definisca la sorte 
della gueiTa. Scelga il nemico, a suo piacere^ armi e 
condizioni (7*): io accetto perché la mia causa non 
può soccombere. Tuo campione, posso salvarti il re- 
gno (8^). — 

All'ardita proposta, il re, pur mostrandosi avido 
anche lui dì combattere (9*), confida ad Argante (cosa 
che nessuno sa ancora) come Solimano di Nicea, suo 
alleato, a capo degli Arabi erranti sia in cammino per 
portar vettovaglie ed assalir di notte il campo Cri- 
stiano (10*). Freni dunque il sifo ardore e aspetti il 
momento (IT). 



Ottava 10^). — E quel Solimano, già feroce re de' Turchi, 
che, alleato al re d'Egitto contro i Cristiani e fattosi capo degli 
Arabi erranti, ritroveremo al Canto Ottavo far strage orrenda 
dell'eroico drappello di Sveno, danese; poi attaccare, nel Canto 
Nono, di notte, il campo dei Franchi, ed infine prender parte, 
fra i primi personaggi del poema, a tutti i danni contro le 
armi pietose, •— 
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Tanto più si irrita Argante a sentir parlare di 
Solimano, suo antico rivale. E irrefrenabile: — Fa 
cosa vuoi, dice al re, spera pure in costui: egli ha 
perso il suo regno e ti salverà il tuo (12»)! Quanto 
a me, non più tuo campione, ma cavaliere privato, 
voglio uscire contro i Cristiani (13*). — E senza nem- 
meno aspettare il permesso, manda un araldo a sfi- 
dare i nemici superbamente cosi (14*): — Un cava- 
liere, sdegnoso di stare in ozio dentro le mura, vuol 
dimostrare colle armi che i Cristiani son venuti in 
Asia non per idee religiose od altro titolo onesto, ma 
solo per scopo ambizioso; per regnare e rubare (15*). 
E' pronto a combattere uno dopo Faltro, sino a cin- 
que: il vinto (secondo le leggi di guerra) sarà servo 
del vincitore (16*). — Porta il messo la sfida (17*); 
Buglione accetta a nome dei suoi, frementi d'ira alle 
sfacciate parole (18*), e concede campo libero ai duel- 
lanti (19*). Il Circasso, allora, si arma (20*); ed accom- 
pagnato da Clorinda, che il re vuole per sicurezza lo 
scorti con mille uomini (21*), uscito dalle mura, s'av- 
via in un luogo, fra la città e gli steccati, molto adatto 
ad uno scontro (22*), dove si pianta: 

per gran cor, per gran corpo e per gran posse 
superbo e minaccevole in sembiante.* ottava 23. 

Tutti gli occhi, intanto, son rivolti in Tancredi (24*) 
al quale Goffredo dà permesso di uscire alla sfida. 

Si slancia baldanzoso l'eroe, ai'mato di tutto punto 
(25*); ma non era ancora arrivato là dove Argante 
l'aspettava, quando i suoi occhi si abbattono in Clo- 
rinda ritta sopra un'altura: 

Bianche vie più che neve in giogo alpino 
avea le sopravvesti, e la visiera 
alta tenea dal volto, e sovra un erta, ^^^^* ^• 
tutta, quant'ella è grande, era scoperta. 
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Dimentico della lotta, Tancredi si perde ad ammi- 
rarla (27*) e poiché non sente il minaccioso superbo 
invito di Argante, Ottone entra lui nel campo (28*). 
Ottone è uno di quelli che poco fa desideravano battersi 
col Circasso e che, a salvaguardia, usciva fuori con 
Tancredi. Ora, vedendo il compagno immobile e come 
smemorato, giovane impaziente com'è, approfitta del- 
Toccasione (29*). 

E veloce come un leopardo corre a colpire il Sara- 
ceno; né vale che Trancredi, scosso^ gridi esser sua la 
lotta (30*), accortosi troppo tardi della sua vergogna (31*). 
Ottone, rovesciato a terra da un gran colpo di Argante 
a lui che gli sta sopra terribile e gli urla d'arren- 
dersi (32*) nega ubbidire (33*), e l'altro riprende più 
furioso che mai a mover le mani. E' inutile che Ot- 
tone riesca a ferire il Circasso (34*); il feroce, che ha 
dimenticato ogni dovere di cavalleria, torna ad ab- 
batterlo e se lo mette sotto i piedi (35*). Irritato dall'atto 
villano e tutto avido di cancellare il suo fallo, Tan- 
credi allora (36*): 

fassi innanzi gridando: — anima vile, 

che ancor nelle vittorie infame sei, 

qual titolo di laude alto e gentile 

da modi attendi si scortesi e rei? ottava 37. 

fra i ladroni di Arabia, fra simile 

barbara turba avvezzo esser tu dèi: 

fuggi la luce, e va' con l'altre belve 

a incrudelir nei monti e tra le selve. — 

Alle acerbe parole vorrebbe rispondere il Pagano, 
insofferente di minacce e d'insulti; ma ruggiti, e non 
voci, gli sortono dal petto (38*). I due campioni si 
slanciano uno all'altro irritatissimi (39*): 

Posero in resta e dirizzare in alto 
i due guerrier le noderose antenne; 
né fu di corso mai; né fu di salto; 
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né fu mai tal velocità di penne, ottava 40. 

né furia eguale a quella, ond'all'assalto 
quinci Tancredi e quindi Argaixte venne: 
rupper Taste sugli elmi e volar mille 
e tronchi e schegge e lucide faville. 

Sol dei colpi il rimbombo intorno mosse 
Timmobil terra, e risonarne i monti; 
ma Timpeto e il furor delle percosse 
nulla piegò delle superbe fronti. ottava 4i . 

L'uno e Taltro cavallo in guisa urtosse 
che non fur poi, cadendo, a sorger pronti: 
tratte le spade, i gran mastri di guerra 
lasciar le staffe e i pie fermaro in terra. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 

la destra^ ai guardi Tocchio, ai passi il piede; 

Ottava 40.^ — E questo il primo dei due spietati duelli che 
avran fra loro i due campioni. Il leggere le due descrizioni ed 
U raffrontarle credo sarebbe utilissimo al giovane: esse, infatti, • 
presentando varie bellezze, si completano a vicenda. Come il 
corpo dei due eroi, vi vedremo scolpito anche il loro carattere. 
Argante è feroce, prepotente; e dopo i primi colpi, insofferente 
d'ogni ferita, d'ogni laccio, d'ogni dovere, l'ira lo trasporta, di- 
venta furibondo, non bada più a nulla, se non che a uccidere 
il nemico: per lui tutti i mezzi son buoni, anche l'inganno. 
Tancredi, invece, è cavaliere : nobile e generoso sempre, anche 
neU' ira, anche nella vittoria. Nel secondo duello, ad esempio, 
quand'è pienamente vittorioso, egli dice ad Argante d'arren- 
dersi riconoscendo in lui forza e valore. — I due guerrieri posero 
in resta ed indirizzarono in alto, alla visiera, dove si colpiva chi 
si voleva scavalcare, le potenti loro lance {antenne) e nessun 
impeto, nessuna furia, nessun volo o corso salto rapidissimo 
possono paragonarsi allo slancio con cui vennero a urtarsi dalle 
due parti (quinci e quindi). L'aste, fracassate sugli scudi, volano 
a pezzi. — 

Ottava 41,^ — A cosi gran rimbombo, la terra si scuote; non 
si atterriscono però, le audaci anime dei duellanti. L'urto è cosi 
terribile che restano a tutti e due inginocchiati i cavalli : se ne 
liberano; e, data mano alla spada, combattono a piedi. — Dopo 
l'incontro il cader dei cavalli era una conseguenza necessaria 
in duelli di simil genere. — 
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si reca in atti vari, in guardie nove; 

or gira intorno, or cresce innanzi, or cede; 

or qui ferire accenna e poscia altrove, ottava 42 

dove non minacciò, ferir si vede; 

or di sé discoprire alcuna parte, 

tentando di schermir Tarte con Tarte. 

Della spada Tancredi e delio scudo 

mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 

corre egli per ferirlo, e intanto nudo 

di riparo si lascia il lato manco. ottava 43. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 

del nemico ribatte e lui fere anco: 

né poi, ciò fatto, a ritirarsi tarda, 

ma si raccoglie e si ristringe in guarda. 

Il fero Argante, che sé stesso mira 

del proprio sangue suo macchiato e molle, 

con insolito orror freme e sospira 

di cruccio e di dolor turbato e folle: ottava 44. 

e, portato dall'impeto e dall'ira, 

con la voce la spada insieme estolle, 

e torna per ferire; ed é di punta 

piagato, ov'é la spalla al braccio giunta. 

Qual nelle alpestri selve orsa che senta 
duro spiedo nel fianco, in rabbia monta 

Ottava 42,^ — L'ottava contiene una enumerazione dei varii 
momenti del duello. Ognuno muove con cautela la mano ai 
colpi, l'occhio alla continua vigilanza eh 'è tutto in una lotta 
cosi fatta, il piede ai passi, avanzando, retrocedendo, saltando 
indietro. V'è quel necessario movimento di chi si batte; le finte, 
le parate, tutte le regole e le astuzie in vigore ancor oggi nei 
nostri duelli. — 

Ottava 48.^ — Tancredi, ad arte, mostra il fianco scoperto: 
per slanciarsi là. Argante si scopre da sé. L'altro, che aspettava 
il momento, lo ferisce, ribattendo il colpo che gli era indirizzato; e 
poi, rapido, si ricompone sotto la guardia. Altra ottava vivissima. — 

Ottava 44,^ 45,^ e 46,^ — La ferita ci fa vedere il bestiale 
carattere del Saraceno. Pare cosa raccapricciaute a lui esser 
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e contra Tarme sé medesma avventa, 

e i perigli e la morte audace affronta ; ottava 45. 

tale il Circasso indomito diventa, 

giunta or piaga alla piaga, ed onta all'onta; 

e la vendetta far tanto de^ia 

che sprezza i rischi e le difese oblia. 

E congiungendo a temerario ardire 

estrema forza e infaticabil lena, 

vien che si impetuoso il ferro gire, 

che ne trema la terra e il ciel balena: ottava 46. 

né tempo ha Taltro onde un sol colpo tire, 

onde si copra, onde respiri appena; 

né schermo v'é ch'assicurare il possa 

dalla fretta d'Argante e dalla possa. 

Tancredi, in sé raccolto, attende invano 

che dei gran colpi la tempesta passi: 

or v'oppon le difese, ed or lontano 

sen va coi giri e coi maestri passi; ottava 47. 

ma, poiché non s'allenta il fier Pagano, 

è forza alfin che trasportar si lassi, 

e cruccioso egli ancor cc»n quanta puote 

violenza maggior la spada rote. 

Vinta dall'ira é la ragione e l'arte, 
e le forze il furor ministra e cresce: 
sempre che scende il ferro fora parte 
o piastra maglia, e colpo invan non esce: 



bagnato del proprio sangue; freme, sbuffa, la sua ira è tremenda; 
toma per slanciarsi, torna ad essere ferito. Cosi l'orsa delle 
alpi si butta irritata, da sé stessa, contro il ferro, dimentica, 
tanto l'accieca il furore, d'ogni pericolo. All'ardire temerario, il 
Circasso, che niente più rattiene, che non ha più che un sol 
desiderio: di spacciare il nemico, aggiunge un rincalzare di 
forza e d'agilifci; ruota con tutto impeto la spada e non lascia 
alPaltro un momento per ripararsi, non che per ribattere. — 
Ottava 47.*, 48,"^ e seg, — Tutte le difese di Tancredi si 
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sparsa è d'armi la terra, e rarmi sparte ^*^^* ^• 
di sangue, e il sangue col furor si mesce: 
lampo nel fiammeggiar, nel rumor tuono, 
fulmini nel ferir le spade sono. 

Questo popolo e quello incerto pende 

da si novo spettacolo ed atroce; 

e fra tema e speranza il fin n'attende^ 

mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce: 

e non si vede pur, né pur s'intende ottava 49. 

picciol cenno fra tanti, bassa voce; 

ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 

se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

Già lassi eran entrambi, e giunti forse 

sarian pugnando ad immaturo fine; 

ma si oscura la notte intanto sorse, 

che nascondea le cose anco vicine: ottava 50. 

quinci un araldo, e quindi un altro accorse 

per dipartirli, e li partu^o alfine: 

l'uno il Franco Aridèo, Pindòro è l'altro, 

che portò la disfida, uom saggio e scaltro, 

I pacifici scettri osar costoro 
fra le spade interpor de' combattenti, 
con quella sicurtà che porgea loro 
l'antichissima legge delle genti. 



limitano a star raccolto sotto lo scudo. Ora cede, ora si allontana 
con arte; ma poiché la fierezza dei colpi non rallenta, lui pure 
si lascia trasportare e si slancia ruotando l'armi terribilmente. 
Allora la lotta raggiunge il massimo. L'arte, la ragione, la caval- 
leria cedono alla rabbia; non cala il colpo mai che non strappi 
o corazza o carni; d'ogni intorno si disseminano i resti delle 
armature e si versa sangue. Le spade scendon cosi rapide che 
nel fiammeggiare paion lampi; cosi accanite s'incrociano che 
fan romore come tuono; feriscono cosi tremende come il fulmine 
che piomba improvviso. — Tralascio le rimanenti ottave perchè, 
fuori forse di qualche parola, abbastanza facili, — 
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— Siete, o guerrieri, incominciò Pindoro, ^^*^^* ^^ • 
con pari onor, di pari ambo possenti: 
dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
le ragioni e il riposo della notte. 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura; 

ma nella notte ogni animale ha pace: 

e generoso cor non molto cura 

notturno pregio che s'asconde e tace. — ottava 52. 

Risponde Argante: — A me per ombra oscura 

la mia battaglia abbandonar non piace: 

ben avrei caro il testimon del giorno; 

ma che? giuri costui di far ritorno. — 

Soggiunse Taltro allora: — E tu prometti 

di tornar, rimenando il tuo prigione; 

perchè altrimenti non fla mai ch'aspetti 

per la nostra contesa altra stagione. — ^"*^* ^ 

Cosi giurare; e poi gli araldi, eletti 

a prescrivere il tempo alla tenzone, 

per dare spazio alle lor piaghe onesto 

stabilirò il mattin del giorno sesto. 

La pugna lascia impressa nei cuori dei due eserciti 
meraviglia ed orrore immenso: se ne parla da per 
tutto (54*) ma chi, più degli altri, n' è colpita, è Er- 
minia (55*). 

Figlia di Cassano, re d'Antiochia^, era essa caduta 
in mano di Tancredi ma, trattata da regina (56*) e 
restituita da lui in libertà, fu vinta dal suo animo 
generoso e l'amò (57*). Cosi le dispiacque lasciare il 
padrone e la carcere diletta (58*) quando le fu neces- 
sario venir colla madre a Gerusalemme, ben accolta 
dal re. 

Ma né la morte della madre, né il triste esilio, 
spensero il suo affetto per Tancredi (59*). 

Ama la misera e vive solo di ricordi: nessuna spe- 
ranza la conforta. In questo suo più che malinconico 
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stato, Tancredi venne, coiresercìto, ad accamparsi sotto 
la città (60*). Unica, fra mezzo al terrore, provò Er- 
minia allegrezza di ciò; e spesso, dall'alto delle mura, 
andò cercando fra le schiere e riconobbe il suo di- 
letto (61^). 

Oggi pure, da una torre antica alta sul palazzo 
reale, dov'è solita passar le sue ore fra i sospiri e le 
lacrime (62*), vide trepidante e piena di angoscia la 
lotta dei due campioni: 

e sempre che la spada il Pagan mosse, 

senti nell'alma il ferro e le percosse. ^"^^^^ ^ 

Né tanta trepidazione- cessa quando i due eroi si 
ritirano: sente che si ripiglierà il combattimento e il 
cuore le si agghiaccia dal terrore (64*). Sbigottita cona'è, 
di notte, sogna vedere Tancredi lacero e sanguinoso 
che la supplichi d'aiuto e si desta cogli occhi e il seno 
bagnati di lacrime (65*); di giorno, la spaventano le 
voci che corrono ed il continuo pensiero delle ferite 
che il suo eroe deve avere; tantoché, temendolo vicino 
a morire (66*) ed avendo imparato dalla madre ogni 
mezzo per medicar coU'erbe, vorrebbe portar salute, 
di sua mano, al caro signore (67*). 

Né già il timore d' andar fra i nemici — n' ha 
viste fin troppe di stragi e di guerre nella sua vita 
d'avventure (68* e 69*) — ; ma un'altra cagione 
potente l' affrena: il pensiero della sua fama. Due 
grandi nemici lottano nel suo animo: onore ed a- 
more (70*). 

— Come — le dice il primo — vuoi tu, stata pura 
sempre e perfin schiava tra i nemici, compromettere 
questo pregio andando di notte in un accampamento? 
Perduto il regno e più l'animo regale, Tancredi, che vai 
cercando notturna amante, lui stesso, un giorno, ti di- 
sprezzerebbe (71* e 72*)! — 

E l'amore invece: — Non hai già tu un cuore di 
ferro; non sei già nata di rupe o d'orsa; perché, dun- 
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que, non iascolterai il tuo affetto; perchè ti vergognerai 
d'amare e non porterai soccorso a chi probabilmente, 
anche lui, ti ama (73* e 74*)? Vorresti invece curare 
Argante, perchè più tardi te l'uccida (75*)? Non capisci 
che umano uflBcio faresti nel richiamar la vita nel tuo 
signore? E forse egli, grato, fatta sua sposa, ti porte- 
rebbe seco in Italia bella (76* e 77*)! — 

Ma come uscire? Le guardie vegliano ed in tempo 
di guerra non si aprono le porte senza grave ra- 
gione (78*). 

Soleva Erminia vivere in amicizia con Clorinda alla 
quale nulla, fuori che questo affetto, nascondeva (79*). 
E l'amicizia tra le due donne era tanta che Erminia, 
a suo piacere, entrava a qualunque ora nelle stanze 
dell'altra (80*). Venutavi un giorno, Clorinda lontana, 
alla vista dell'armi della guerriera e della bianca 
sopravveste (81*): — Felice lei — esclama — non 
le invidio, no, la sua bellezza; ma questo suo poter 
vestirsi di armi ed uscire a piacimento (82*). Perchè 
non ho avuto anch'io un tal dono dalla natura? Cosa 
mi riterrebbe allora? Né gelo, né turbine, né notte, 
né pioggia (83*) ! Allora, o Argante, non avresti tu pel 
primo combattuto con Tancredi; bensì io; e l'avrei 
forse qui, mio, ora; né la schiavitù sarebbe acerba per 
lui (84*) ! Oppure, da lui uccisa, egli forse mi avrebbe 
compianta (85*)! Ahimè; io desidero cose impossibili e 
pazze! Ma dunque starò qui inoperosa come femminetta 
qualunque? E perchè non tolgo anch'io le armi almeno 
per una volta? Non potrò forse portarle (86*)? Il mio 
affetto mi renderà potente; mi fìngerò Clorinda (87*) 
e poiché a lei i custodi non farebbero resistenza alcuna, 
uscirò cosi di città (88*). Non c'è altro mezzo; questo. 
Amore lo suggerisce: lui mi aiuti! — . 

Cosi deciso, ruba le armi alla guerriera e le porta 
nella sua stanza (89*): ad una sua ancella e ad un 
suo scudiero fidato dice, poi, il bisogno ma non la causa 
della gita (90). 

Mentre lo scudiero va a preparare quanto è neces- 
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sario per Tuscita, Erminia, aiutata dalla serva, si veste 
delibarmi (9P): 

Col durissimo acciar preme ed offende 

il delicato petto e Taurea chioma; 

>e la tenera man lo scudo prende, 

pur troppo grave e insopportabil soma: 

cosi tutta di ferro intorno splende, 

e in atto militar sé stessa doma. 

Gode Amor, ch'è presente, e tra sé ride.... 

Con quanta fatica move i passi mal fermi e regge 
il greve peso! Pure, sorretta dall'amore, giunge dove 
l'aspetta lo scudiero e sale a cavallo (93*): 

Travestiti ne vanno e la più ascosa 

e più riposta via prendono ad arte: * 

pur s'avvengono in molti; e l'aria ombrosa 

vedon lucer di ferro in ogni parte; 

ma impedir lor viaggio alcun non osa, ^"^^^ ^^• 

e, cedendo il sentier, ne va in disparte; 

che quel candido ammanto e la temuta 

insegna anco nell'ombra é conosciuta. 

Erminia, benché quivi alquanto sceme 

del dubbio suo, non va però sicura; 

che d'essere scoperta alla fin teme, 

e del suo troppo ardir sente or paura: ottava 95. 

ma pur, giunta alla porta, il timor preme, 

ed inganna colui che n' ha la cura. 

— Io son Clorinda — disse — ; apri la porta, 

che il re m'invia dove l'andare importa. — 

La voce femminile inganna il custode (chi può es- 
sere se non Clorinda?) ed Erminia si trova in aperta 
campagna (96*). 

Qui mille dubbi le si affollano in cuore e le fan 
veder disperato, ora che è uscita di città, l'entrar al 



Digitized by 



Google 



campo (97*). Capisce ch'è stolta T impresa di presen- 
tarsi armata fra nemici; e poi, non vorrebbe vedere 
che lui. Ordina quindi ^ al suo scudiero che la pre- 
ceda (98*): cerchi entrare presso Tancredi e gli dica 
che una donna sta per venire a lui apportatrice di 
salute (99*); ed a lui pienamente si confida. Altro non 
dica e torni al più presto (100*). 

Ubbidisce il messo; e già stava per tornare con un 
invito cortese ed amoroso del cavaliere (101*); quando 
Erminia, impaziente, si spinge avanti e sale a poco a poco 
un collicello donde può vedere le tende Cristiane (102*): 

Era la notte, e il suo stellato velo 

chiaro spiegava e senza nube alcuna; 

e già spargea rai luminosi e gelo 

di vive perle la sorgente luna: 

l'innamorata donna iva col cielo ^"^^* *^^- 

le sue fiamme sfogando ad una ad una; 

e confidenti del suo amore antico 

fea i campi muti e quel silenzio amico. 

Poi rimirando il campo, ella dicea: 

— belle agli occhi miei tende latine! 

aura spira da voi che mi ricrea, 

e mi conforta pur che m'avvicine: 

cosi a mia vita combattuta e rea ^"*^* ^^• 

qualche onesto riposo il Ciel destine, 

come in voi solo il cerco, e solo parmi 

che trovar pace io possa in mezzo all'armi. 

Raccogliete me dunque; e in voi si trove 

quella pietà che mi promise Amore, 

e ch'io già vidi prigioniera altrove 

nel mansueto mio dolce signore: 

né già desio di riacquistar mi move ^'**^^* ^^• 

col favor vostro il mio regale onore: 

quando ciò non avvenga, assai felice 

io mi terrò; se in voi servir mi lice. — 
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Cosi parla costèi; che non prevede 

qual dolente fortuna a lei s'appreste. 

Elia era in parte ove per dritto fìede 

Tarmi sue tei^se il bel rag^o celeste; 

si che da lungi il lampo lor si vede ^"^^* ^^• 

col bel candor che le circonda e veste; 

e la gran tigre nell'argento impressa 

fiammeggia sì, ch'ognun direbbe: è dessa! 

Volle la sorte che li vicino avessero degli agguati 
i Cristiani, con a capo Alcandro e Poliferno, fra- 
telli (107*). Poliferno, dunque, ch'ebbe il padre ucciso 
da Clorinda, riconosce ora le armi della guerriera ed 
improvviso, dal buio, le si disserra addosso ardente di 
vendicarsi (108*). 

Siccome cerva, ch'assetata il passo 

mova a cercar d'acque lucenti e vive, 

ove un l)el fonte distillar da un sasso, 

o vide un fiume tra frondose rive, ottava io9. 

se incontra i cani allor che il corpo lasso 

ristorar crede all'onde, all'ombre estive, 

volge indietro fuggendo, e la paura 

la stanchezza obliar face e l'arsura; 

così costei, che dell'amor la sete, 

onde l'infermo core è sempre ardente, 

spegner nelle accoglienze oneste e liete 

credeva^ e riposar la stanca mente; ottava no. 

or che centra le vien chi gliel diviete, 

e il suon del ferro e le minacce sente, 

sé stessa e il suo desir primo abbandona, 

e il veloce destrier timida sprona. 

Fugge Erminia infelice; e il suo destriero 
con prontissimo piede il suol calpesta: 
fugge ancor l'altra donna; e lor quel fiero 
con molti armati di seguir non resta: 
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ecco che dalle tende il buoù scudiero ^"*^^ in- 
cori la tarda novella arriva in questa, 
e Taltrui fuga ancor dubbio accompagna, 
e li sparge il timor per la campagna. 

Ma Taltro fratello rimasto, manda a dire a Goffredo 
che una parte dei suoi insegue Clorinda (112*). Certo 
non senza grave ragione il re Tha fatta uscire; co- 
mandi dunque Buglione il da farsi (113*). 

La notizia si sparge e viene agli orecchi di Tancredi. 

Egli crede che Clorinda, venuta a lui, sia per lui 
in pericolo. Non ascolta^ non pensa ad altro: monta a 
cavallo, e seguendo le orme e gli indizi che può, via 
rapidissimamente la segue (ottava 114* ed ultima). 



CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 

Capita Erminia fuggente in mezzo alla più semplice e soave 
vita pastorale e ne Sventa parte. Tancredi, nell' inseguir lei, 
incappa negli incanti di Armida e resta prigione nel casteUo fatato 
di essa. Cosi, no\i può venire a battersi con Argante come era 
stato stabilito e in vece sua entra in campo Raimondo. A un 
certo punto del duello, la mischia, per un tradimento, si fa ge- 
nerale fra i due eserciti e senza l'intervento dei demoni forse i 
Cristiani entravano quel giorno in città. 



Atterrita, mezza morta, trascinata dal cavallo, Er- 
minia sfugge a chi T insegue (ottava 1*). 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 

tomansi mesti ed anelanti i cani 

che la fera perduta abbian di traccia, 

nascosa in selva, dagli aperti piani; ottava le. 
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tal pieni d'ira e di vei-gogna in faccia 
tornano stanchi i cavalier Cristiani; 
ella pur fugge e timida e smarrita 
non si volge a mirar s' anco è seguita. 

Fuggi tutta la notte e tutto il giorno 

errò senza consiglio e senza guida, 

non udendo o vedendo altro d' intorno, 

che le lacrime sue, che le sue strida: ottava 3. 

ma nell'ora che il sol dal carro adorno 

scioglie i corsieri e in grembo al mar s'annida, 

giunse del bel Giordano alle chiare acque 

e scese in riva al fiume e qui si giacque. 

Cibo non prende già; che dei suoi mali 

solo si pasce e sol di pianto ha sete: 

ma il sonno, che dei miseri mortali 

è col suo dolce oblio posa e quiete, ottava 4. 

sopì co' sensi i suoi dolori, e l'ali 

dispiegò sovra lei placide e chete; 

né però cessa Amor con varie forme 

la sua pace turbar mentre ella dorme. 

Non si destò finché garrir gli augelli 

non senti lieti, e salutar gli albóri,. 

e mormorar il fiume e gli arboscelli, 

e con l'onda scherzar l'aura e coi fiori: ottava 5. 

apre i languidi lumi, e guarda quelli 

alberghi solitari de' pastori; 

e parie voce udir tra l'acqua e i rami, 

ch'ai sospiri ed al pianto la richiami. 



Ottava 4^ — Ecco come può il Tasso, con due parole, sciu- 
pare parecchi e parecchi versi squisiti e delicati. Mangiare i 
mali e bere il pianto^ per quanto addolorati si sia, che cibo e 
che bibita indigesta, mio Dio ! Eppure la ott. 2.*, la 3.*, in gran 
parte questa, e la 5.^ sono d'una fattura mirabile. — 
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Sono voci e suoni di pastori. Ella vede un vecchio 
e dei fanciulli che tra rozzi canti pascolano le greggi 
(6*). Atterriti dall' arme della donna, son rinfrancati 
dalle parole gentili di lei (7*) che rivolta al vecchio: 
— Come fate - gli dice - con questi trambusti di guerra 
air intorno, a starvene cosi tranquilli (S"")? — Il fol- 
gore - risponde quello - non colpisce che le alte cime, ed 
io, fra le mie bestie e la mia povertà, son sempre 
stato sicuro (9*). Chi può curarsi della nostra miseria? 
eppure, a me che non ho desideri, che vivo dei pro- 
dotti dell'orto e bevo dell'acqua, essa è la cosa più 
cara (10*). Questi che vedi sono miei figli; non ho servi; 
vivo ritirato ed ammiro i cervi sul campo, i pesci del 
fiume e gli uccelli dell'aria (11*). Quand'ero giovane, 
ebbi anch'io altri sogni. Fuggito di casa, vissi alla 
corte di Menfi e vi ho viste molte iniquità (12*) poi, 
colla gioventù, perse tutte le speranze, feci ritorno ai 
miei boschi (13*). — 

Pende Erminia a questo dolce parlare che le scende 
all'anima calmandola (14*) e quando il vecchio ha fi- 
nito lo supplica a tenerla presso di sé come figlia e 
gli narra parte delle sue avventure (15* e 16""). La 
consola il buon vecchio, e: 

la fanciulla regal di rozze spoglie 
s'ammanta, e cinge al crin ruvido velo; ottava ir. 
ma nel moto degli occhi e delle membra 
non già di boschi abitatrice sembra. 

Non copre abito vii la nobil luce^ 

e quanto è in lei d'altero e di gentile; ottava is. 

e fuor la maestà regia traluce 

per gli atti ancor dell'esercizio umile. 

Cosi cambiata, fa la vita contadinesca e su tutti gli 
alberi incide il nome amato per piangere poi rileggen- 
dolo (19*). Agli alberi aflfìda il ricordo della sua p^issione 
perchè qualche amante, intendendola, la compassioni (20*) 
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e forse, venendo qua Tancredi stesso, pianga sul luogo 
ov'essa sarà sepolta (21*'). 

Tancredi, invece, è lontano da lei; dove fortuna lo 
porta (22*). Egli è corso in ogni parte, ha prestato o- 
recchio ad ogni rumore (23''); ogni fruscio di frasca, 
ogni mover d'uccello V han fatto palpitar di speranza 
(24*); ma, vani tutti gli sforzi, poiché ai suoi gridi Teco 
solo risponde (25*), egli decide tornarsene al campo (26*). 
E viene studiando la strada che non riconosce più, 
quando passa in fretta un messaggero a cavallo. Tan- 
credi gli domanda la via per le tende (27*). — Vado 
là, risponde Tuomo; seguimi. — Sulle orme del messo 
che corre, Tancredi giunge alla riva d'una palude nera 
che circonda un castello (28*). Il messo suona il corno 
che ha a tracolla: cala il ponte: — Bisogna riposar 
qui fino a domattina — dice (29*). Tancredi, è vero, 
dubita un momento di qualche insidia; ma poi, avvezzo 
a sfidare i pericoli (30*) non fugge e sta rifiettendo. 
Ed ecco sul ponte comparire un guerriero (31*) che a 
parole minacciose invita Teroe ad entrare in questi 
regni d'Armida (32*): non speri oramai rivedere più il 
cielo se non si farà pagano. 

Tancredi lo riconosce: è Rambaldo di Guascogna par- 
tito con Armida e che per lei ha abiurata la fede (33*). 

Irritato, pronuncia allora il suo nome; il generoso 
nome di Tancredi, campione di Cristo ora e sempre (34*). 
Si turba alquanto il rinnegato; ma gli giura eh' è ca- 
pitato in un luogo dove troverà la morte (35*). 

S' è fatto notte : ed improvviso il castello scintilla 
fantasticamente per mille lampade. Armida, dall'alto, 
guarda senza esser vista (36*). 

La lotta comincia. 

Tancredi, feroce di aspetto e di voce, si slancia contro 



Ottava 33,^ — Quel Bambaldo che al Canto Quinto, seguita 
Armida, non vorrebbe che Eustazio, scappato di notte dal 
campo, si accompagnasse con loro. — 
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il nemico (37*), lo incalza, lo fulmina (38^) accompagnando 
le percosse alle minacce, il danno alla paura (39*). 
Piagato, le armi stracciate, Rambaldo si prepara agli 
ultimi sforzi (40*): afferra a due mani la spada e cala 
un fendente ferendo Tancredi alla coscia (41*): 

e poi sull'ampia fronte il ripercote 

si che il picchio rimbomba in suon di squilla: 

Telmo non fende già; ma lui ben scote, 

tal ch'egli si rannicchia e ne vacilla: 

infiamma d'ira il principe le gote, ottava 42. 

e negli occhi di foco arde e sfavilla; 

e fuor della visiera escono ardenti 

gli sguardi e insieme lo strider dei denti. 

Il perfido Pagan già non sostiene 

la vista pur di sì feroce aspetto: 

sente fischiare il ferro e tra le vene 

già gli sembra d'averlo e in mezzo al petto: 

fugge dal colpo^ e il colpo a cader viene ottava 43. 

dove un pilastro è contro il ponte eretto; 

ne van le schegge e le scintille al cielo 

e passa al cor del traditore un gelo. 

onde al ponte rifugge, e sol nel corso 

della salute sua pone ogni speme: 

ma il seguita Tancredi, e già sul dorso 

la man gli stende e il pie col pie gli preme; 

quand'ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

sparir le faci ed ogni stella insieme, 0"^^^ '^^• 

né rimaner all'orba notte alcuna 

sotto povero ciel luce di luna. 

Il vinto è scomparso nella notte e fra gii incanti. 
Tancredi, senza neppur acicorgersene, entra una porta 
che gli si chiude alle spalle (45*). E' inutile tenti, colla 
mano robusta, atterrarla (46* e 47*); una voce gli grida: 
— sei prigioniero d'Armida e resterai sepolto qui eter- 
namente! — 
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Allora il principe maledice amore, la sorte, la sua 
sciocchezza (48^), poi si ricorda di Argante e si rode 
perchè il feroce l'insulterà del ritardo (49*). 

Infatti è il giorno in cui deve misurarsi di nuovo 
col Saraceno. Costui, tutta la notte, ha dormito poco (50*) 
e non è ancor giorno che chiede Tarmi, avido di tor- 
nare a misurarsi con Tancredi. Il servo gliene porta 
di splendide, dono del re stesso (51*): 

Senza molto mirarle egli le prende, 
né dal gran peso è la persona onusta; 
e la solita spada al fianco appende, 
ch'è dì tempra finissima e vetusta. 
Qual colle chiome sanguinose orrende 
splender cometa suol per l'aria adusta, 
che i regni muta e i feri morbi adduce, 
ai purpurei tiranni infausta luce; 

tal nell'arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
volge le luci ebbre di sangue e d'ira: 
spirano gli atti feri orror di morte; 
e minacce di morte il volto spira: 
alma non è cosi sicura e forte, ottava 53. 

che non paventi ove un sol guardo gira: 
nuda ha la spada^ e la solleva e scote, 
gridando; e l'aria e l'ombre invan percote. 

— Vedremo, dice, se il cane Cristiano mi resisterà ! 
Ancor vivo lo voglio spogliare dell'armi e poi lasciarlo 
in pasto alle belve (54*). — 

Non altrimenti il toro, ove l'irriti 

geloso amor coi stimoli pungenti, 

orribilmente mugge, e coi muggiti 

gli spirti in sé risveglia e l'ire ardenti, ^"*^* ^• 

e il corno aguzza ai tronchi, e par ch'inviti 

co' vani colpi alla battaglia i venti; 

sparge col pie l'arena, e il suo rivale 

da lunge sfida a guerra aspra e mortater 
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Esce precipitoso trascinandosi dietro il suo prigio- 
niero (56*), mentre il paggio al campo dei Franchi 
rinnova la sfida verso Tancredi, senza escludere gli 
altri (57*). 

E' un brutto momento per Goffredo: di Tancredi 
non si sa più nuova; Boemondo è lontano, Rinaldo in 
esilio (58*); i migliori, oltre i dieci estratti a sorte, han 
seguito Armida, di notte, inebriati dei suoi vezzi; quelli 
che restano han paura del CSrcasso (59*). 

All'aspetto stravolto, al silenzio del campo, arde di 
generoso sdegno Goffredo e piuttosto che soffrir tale 
insulto si prepara a combatter lui col Saraceno (60* e 
61*); ma Rimondo lo ferma: — Tu sei capitano e non 
semplice guerriero: troppo grande sarebbe il nostro 
lutto se accadesse una disgrazia (62*): benché vecchio 
andrò io, e magari avessi ancora la bella gioventù (63*)! 
Non importa; anche cosi, non se la passerà il Pagano 
tanto bene (64* e 65*). — 

Le parole risuscitano il valore di tutti: Guelfo, Rug- 
gero, Baldovino (66*), Pirro, Rodolfo, e perfino i due 
sposi Gildippe ed Odoardo voglion ora combattere (67*). 

A troncar Tincertezza, Goffredo fa scrivere i nomi 
e li mette nell'elmo : n' esce quello di Raimondo (68*, 
69* e 70*) e nessuno osa ribellarsi alla sorte. 

Raimondo, felice, splende di vigor giovanile (71*) e 
Goffredo, offrendogli la propria spada, gli predice la 
vittoria (72*): 

Di loro indugio intanto è quell'altero 

impaziente, e li minàccia, e grida: 

— gente invitta^ o popolo guerriero 

d'Europa, un uomo solo è che vi sfida! 

venga Tancredi omai^ che par si fero, ^"^^* ''^• 

se nella sua virtù tanto si fida; 

o vuol, giacendo in piume, aspettar forse 

la notte ch'altra volta a lui soccorse? 

venga altri, s'egli teme; a stuolo a stuolo 
venite insieme, o cavalieri, o fanti; 
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poiché di pugnar meco a solo a solo 
non è tra mille schiere uom che si vanti: 
vedete là il sepolcro, ove il figliuolo ^"*^* '''^• 

di Maria giacque? or che non gite avanti? 
che non sciogliete i voti? ecco la strada; 
a qual serbate uopo maggior la spada? 

Con questi scherni, T atroce Saracino non fa che 
spronare Raimondo sempre più (To'"). Egli, mentre corre 
ad incx)ntrarlo sul velocissimo cavallo, supplica quel 
Dio, che armò già la mano vittoriosa di David fanciullo 
contro il gigante Golia, a dar ora a lui, vecchio 
guerriero, vittoria contro il tracotante Circasso (76% 
77* e 78*). 

Volano al cielo le preghiere: Dio le ascolta, e dal- 
l'esercito celeste egli sceglie un guerriero destinato a 
difender Raimondo (79*). E' lo stesso angelo custode 
del vecchio, che, ubbidiente, entrato nel luogo ove son 
custodite tutte le più terribili armi celesti (80*); Tasta, 
i fulmini, il tridente (81*) e, fra gli altri, un lucido 
immenso scudo; prende questo e con lui scende a col- 
locarsi vicino a Raimondo (82*). 

Le mura della città s'empiono di gente avida di as- 
sistere alla lotta (83^). Argante, che non vede Tan- 
credi, getta al nuovo campione nuovi frizzanti insulti; 
poi si attaccano (84* e 85*). 

E' primo Raimondo, ma il suo urto nemmeno scote 
il Circasso (86*) che^ slanciandosi a sua volta, non riesce 
nel colpo; cosa mai più successa!: l'angelo l'ha sviato. Il 
crudele si morde le labbra dal furore, rompe a terra 
bestemmiando la lancia; poi torna a precipitarsi (87*). 
Raimondo lo schiva di nuovo (88*); gli si aggira attorno 
coir agile cavallo ubbidientissimo al freno (89* e 90*) 
e già, fra le smanie rabbiose d'Argante, gli ha fo- 
rato l'arme in due o tre punti (91*) quand'egli cala 
un fendente terribile. Forse avrebbe questo tolto di 
vita il guerriero, se l'angelo non lo parava c^llo scudo 
celeste (92*). Il ferro va in mille bricioli e lo stupore 
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d'Argante nel riconoscer così buone le armi dell'av- 
versario è immenso (93* e 94*). 

Irritato, tira in faccia al vecchio il pomo e Telsa 
che gli son rimasti tra mano (95^); poi gli si stringe 
addosso con furia; ma nello sguizzargli intorno, il 
Franco non fa che ferirlo di qua e di là (96* e 97*). 

Resiste il robusto e sembra una gran nave senz'al- 
beri e senza vele che, ben incatramata nella chiglia, 
lotti ancora col mare in burrasca (98*). 

Pure, il pericolo suo già grande diventerebbe im- 
menso se non lo soccorresse lo stesso .Belzebù che 
manda un suo demone sotto forma di Clorinda (99») 
ad istigare un guardiano delle mura - Gradino - che 
vibri una freccia nel corpo a Raimondo. Non sarebbe 
peccato che un cosi potente difensore di Giudea; un 
uomo di gran merito come Argante morisse (100* e lOP)? 

Gradino ubbidisce: adatta la freccia, tende la cor- 
da (102a): 

sibila il teso nervo e fuori spinto 

vola il pennuto strai per l'aria e stride: 

ed a percoter va dove del cinto 

si congiungon le fibbie e le divide: ottava los. 

passa l'usbergo, e in sangue appena tinto 

quivi si ferma e sol la pelle incide; 

che il celeste guerrier soffrir non volse 

ch'oltre passasse e forza al colpo tolse. 

Dall'usbergo lo strai si traggo il conte 
ed ispicciarne fuori il sangue vede; 
e con parlar pien di minacce ed onte 
rimprovera al Pagan la rotta fede. ottava io4. 



Ottava 95,^ — In verità questo gran gigantone da operetta 
è sconciamente sguaiato qualchevolta. I suoi urli, le sue smanie, 
i suoi modi han bene spesso del matto piuttostochè dell' eroe. 
Questo tirar il mozzicone in faccia è qualcosa di facchinesco e 
" secondo me - di non giustificabile sotto nessun rapporto. — 
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H Capitan, che non torcea la fronte 
dairamato Raimondo, allor s'avvede 
che violato è il patto, e, perchè grave 
stima la piaga, ne sospira e pavé; 

e con la fronte le sue genti altere, 

e con la lingua a vendicarlo desta: 

vedi tosto inchinar giù le visiere, 

lentare i freni, e por le lance in resta, ottava 105. 

e quasi in un sol punto alcuue schiere 

da quella parte moversi e da questa: 

sparisce il campo; e la minuta polve 

con densi globi al ciel s'innalza e volve. 

D'elmi e scudi percossi e d'aste infrante 

ne' primi scontri un gran rumor s'aggira: 

là giacere un cavallo^ e girne errante 

un altro là senza rettor si mira : ^'^^* ^^• 

qui giace un guerrier morto e qui spirante 

altri singhiozza e geme, altri sospira. 

fera è la pugna; e, quanto più si mesce 

e stringe insieme, più s'inaspra e cresce. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 

e toglie ad un guerrier ferrata mazza; 

e rompendo lo stuol calcato e folto, 

la rota intorno e si fa larga piazza; ottava 107. 

e sol cerca Raimondo, e in lui sol vòlto 

ha il ferro e l'ira impetuosa e pazza; 

e quasi avido lupo par che brame 

nelle viscere sue pascer la fame. 

Egli ferisce, atterra, uccide, si fa largo attraverso 
l'aspro cerchio di ferro dei cavalieri che lo soffo- 
cano (108*). 

Allora Goffredo, dal campo, spedisce Baldovino (109*) 
a dar dentro a tutta corsa. L'ala sinistra, a quest'im- 
peto, va in rotta colle bandiere travolte e ì cava- 
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lieri caduti (110*): non v'è che Argante che resista: 
egli solo non fugge e mostra la faccia : 

né chi con cento mani e cento braccia 
cinquanta scudi insieme ed altrettante ottava in. 
spade movesse, or più faria d'Argante: 

ei gli stocchi, ei le mazze, egli dell'aste 

e dei cavalli T impeto sostenta; 

e solo par che incontro* a tutti baste, 

ed ora a questi ed ora a quel s'avventa: ottava usj. 

péste ha le membra, e rotte Tarmi e guaste, • 

e sudor versa e sangue e par noi senta; 

ma così l'urta il popol denso e il preme, 

ch'alfin lo svolge e seco il porta insieme. 

Volge il tergo alla forza ed al furore 

di quel diluvio che il rapisce e il tira; 

ma non già d'uom che fugga ha i passi e il core 

se all'opre della mano il cor si mira: ottava 113. 

serbano ancora gli occhi il lor terrore 

e le minacce della solit' ira ; 

e cerca ritener con ogni prova 

la fuggitiva turba; e nulla giova. 

Non può far quel magnanimo ch'almeno 

sia lor fuga più tarda più raccolta; 

che non ha la paura arte né freno, ^"^^* ^^^• 

né pregar qui, né comandar s'ascolta. 

E se non era che non quel giorno Dio aveva desti- 
nato, i Cristiani forse entravano oggi in città; ma i 
demoni, dolenti di veder a mal partito i loro protetti, 
mossero, per quella virtù data loro, l'aria ed il vento 
(115*) e ne fecero scoppiare un temporale orribile (116*). 

L'acqua, il vento, la bufera battono negli occhi ai 
Cristiani il cui slancio è dunque frenato da un improv- 
vfeo terrore (117*). Allora Clorinda aizza i suoi a prò- 
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fittare di tanto aiuto (118*) e ricevendo solo nelle spalle 
Timpeto d'inferno della burrasca, riurtari Francesi e 
li mette in fuga a lor volta (119*). 

Spade e tempesta incalzano i fuggenti di cui moion 
molti (120): invano sgrida aspramente e si mostra se- 
reno al terrore Goffredo che li aiuta ad entrar nel 
campo (121*) e contro i più accaniti persecutori - e lo 
stesso Argante - spinge più volte il cavallo: la vittoria 
è perduta! 

tornano allora i Saraceni; e stanchi ottava 122. 

restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

né quivi ancor deirorride procelle 

ponno appieno schivar la forza e Tira; 

ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

e per tutto entra Tacqua e il vento spira: ottava 123. 

squarcia le tele e spezza i pali e svelle ^^ ^^^'"^* 

le tende intere, e lungo indi le gira: 

la pioggia ai gridi, ai venti^ al tuon s'accorda 

d'orribile armonia che il mondo assorda. 




CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO 



Viene al campo un messaggero con grandi notizie: egli narra 
la morte accaduta tra via di Sveno, re danese, che marciava a 
congiungersi coi Cristiani. Poco dopo il racconto, alcuni forag- 
geri, tornando, dicono d'aver trovato le armi di Rinaldo con 
entro un corpo senza testa: dunque Rinaldo è morto. Terribile 
impressione nel campo: rivolta: come la calma Goffredo. 



Mentre un messo cavalca in fretta alla volta del 
campo Cristiano, un demone lo mostra ad Aletto, la 
furia terribile della discordia (ottava T) e: — Va, le 
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dice, a contristare le parole di costui che porta grandi 
notizie. Cambiale tu in tanto veleno: è degna di te 
r impresa. — 

Tanto basta per decider la Furia (2* e 3»). 

Il messo, arrivato.oall£porte, chiede di Goffredo (4*); 
e le sue parole al capitan5^^«on tristi fin dal princi- 
pio (5*). 

Egli narra: — Sveno, unico figlio del re dei Dani, 
gloria e sostegno del vecchio padre, avido d'esser lui 
pure guerriero di Cristo, non frenato da pericoli o da 
fatiche (6*), desideroso d'apprender da te l'arte della 
guerra ed emulare la gloria di Rinaldo il cui giovane 
nome è già illustre (7^), s'era mosso al più presto con 
uno stuolo di compagni verso la Tracia. Qui lo ri- 
trovò un tuo messo (8*) che, col parlargli delle già 
fatte conquiste ed invitarlo a tuo nome, sempre più 
lo spronò a raggiungerti. Ardeva di rotare il ferro ed 
insanguinar le mani nel sangue degli Infedeli (9* e 10*); 
onde rompe ogni ritardo, non sente ritegni, non rischi 
(11*), non pericoli della strada, purché sia la più breve 
per giungere a te (12*). Difetto di cibo, aspri cammini, 
violenze, agguati, superammo tutto; quando, già prossimi 
alla Palestina (IS""), sentiamo che ci si fa addosso un 
grand'esercito. È felice alla notizia il capo nostro (14*). 
— Ecco la gloria - esclama - questo campo sarà un tem- 
pio sacro all'immortalità (15*). — Disposte le guardie, 
nessuno in quella notte spogliò le armi: infatti, quando 
più dolcemente si riposa, degli urli barbareschi ci de- 
stano di soprassalto (16*). 

Si grida: all'arme, all'arme: e Sveno, involto 

nell'arme, innanzi a tutti oltre si spinge: 

e magnanimamente i lumi e il volto 

di color d'ardimento infiamma e tinge: ottava n. 

Ottava 8.^ — È quel fedele ambasciatore, Enrico, che Gof- 
fredo ha fatto partire, appunto per spronar Sveno ad affrettarsi, 
nel Canto Primo, alle ottave i^S,^, 6d.^ e 70.**, dopo lo sfilare 
dell'esercito. — 
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ecco siamo assaliti; e un cerchio folto 

da tutti i lati ne circonda e stringe; 

e intorno un bosco abbiam d'aste e di spade, 

e sovra noi di strali un nembo cade. 

Lotta ineguale, perchè slam uno contro venti; pure 
ci battiamo da disperati (18^). Alto nel buio, Sveno 
porta morte e spavento d'ogni parte (19*). Cosi si pu- 
gnò fino air alba che doveva apportarci un terrore 
immenso: intorno a noi non v'eran che morti (20^). 
Eravamo duemila e non restammo che cento. Ma l'or- 
renda vista non colpisce l'eroico Sveno nostro ! — Se- 
guiamo i compagni nel cielo - egli grida (21*) - e 
lieto, io credo, della morte vicina, sostiene come fosse 
d'acciaio gli ultimi colpi: 



e fatto è il corpo suo sola una piaga. 



ottava 22. 



Ferito, ripercote; non s' allenta, non cede: alla fine 
un gran colosso insieme ad altri lo atterra (23*). E 
nessuno di noi lo può vendicare! Ossa e sangue del 
mio signore, io vi chiamo in testimonio che ho fatto 
quanto ho potuto per cader li sopra anch'io (24*) : in- 
vece, unico vivo caddi fra gli altri, morti, e non so 
più cosa succedesse dei nemici (25''). 

Appena mi fu dato, tra il dolor delle ferite reso più 
crudo dal freddo, aprir gli occhi, era notte: un lume 
veniva verso me (26*) ed un bisbiglio sommesso. Alzo 
lo sguardo e vedo due avvolti in lunghe toghe e con 
delle torcie che si chinano su di me, mi dicono di 
confidare in Dio (27*) e di alzarmi. Ubbidisco, e mi 
trovo, oh miracolo!, senza ferite e pieno di novo vi- 

Ottava 25.^ — Credo quest'episodio di Sveno una delle mi- 
gliori cose del poema; forse perchè basata 'su quell'immenso e 
comune sentimento di ammirazione che ci stringe al cuore nel 
leggere di pochi eroi che, circondati dalla notte, dalle insidie, 
dal numero stragrande dei nemici, moiono tutti al loro posto 
battendosi come leoni. — 
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di Dio - dicono - romiti: non dubitare, dunque; Dio 
ci ha spinto fin qua a tua salvezza (29* e SO*) e 
per dare a Sveno una tomba conveniente a tanto 
valore. Su, alzati, e guidati dalla luna andiamo al tuo 
signore (31*). Un raggio, infatti, del pianeta, come una 
pennellata d'oro, scintillava sul gran corpo del mio 
capitano e ne faceva sfavillare ogni piaga (32*). 

Giacca, prono non già, ma, come vòlto 

ebbe sempre alle stelle il suo desire^ 

dritto ei teneva in verso il cielo il volto, 

in guisa d'uom che pur là suso aspire: ottava 33. 

chiusa la destra, e il pugno avea raccolto, 

e stretto il ferro, e in atto di ferire; 

Taltra sul petto in modo umile e pio 

si posa, e par che perdon chiegga a Dio. 

Mentr' io le piaghe sue lavo col pianto 

né però sfogo il duol che Talma accora, 

gli apri la chiusa destra il vecchio santo, 

e il ferro che stringea trattone fuora: ottava 34. 

— questa, mi disse^ ch'oggi sparso ha tanto 

sangue nemico, e n'é vermiglia ancora, 

é, come sai, perfetta; e non é forse 

altra spada che possa a lei preporse. 

Ebbene; Dio non vuole che resti inoperosa, ma passi 
invece da una nobile mano in un'altra (35*) ed ella 
stessa vendichi Sveno su Solimano uccisore. Prendila: 
va al campo Cristiano (36*) e tu, che sei rimasto in 
vita per onorare il tuo Sveno col racconto delle sue 
gesta (37*), consegna questo ferro a Rinaldo, spronan- 
dolo a far vendetta in nome di Dio e del mondo (38*). — 
Mentre diceva co&l, io vidi al posto del corpo di Sveno 
sorgere improvviso uno splendido sepolcro (39*); poi 
fui guidato dal monaco, per riposare, nella spelonca 
dove egli vive in penitenza e sicuro, fra le belve fé- 
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roci, col compagno (40 e 4r). Qui, ebbi un rustico 
cibo e un duro. letto: la mattina prestissimo essi si al- 
zarono per pregare ed io presi congedo per venir da 
voi conie m' han comandato (42*). — 

Il racconto del Dano è finito e Goffredo con tristi 
parole piange la morte dell'eroe (43*); morte felice, 
però, perchè ora egli è foree coi suoi nel Cielo dove 
mostra le sue ferite e ne gode (44*). Quanto a Rinaldo, 
cercato dal messo^ egli è in .bando (45*). Al nome 
del prode, tutti ne sussurrano; tutti, a gara, ne 
narrano al Dano le belle gesta (46*). E mentre cosi, il 
ricordo di Rinaldo è tornato vivissimo; ecco rivenire 
dalla campagna alcuni foraggeri (47*) che portano, 
ahimè, la sopravveste e le armi stesse dell'eroe fan- 
ciullo. Si divulga il caso reo; corre la folla (48»), vede 
e riconosce, pur troppo, rotti e sanguinosi quei ferri ch'è 
solita ammirare splendidi e gloriosi sul campo (49*). 

Colpito dalla nova, Goffredo chiama Aliprando, il 
capo dei foraggeri, e vuol che gli narri dove ha tro- 
vato quell'armi (50*). 

— Verso Gaza - risponde - e' è, fra certi colli e 
fuor di mano, una valle boscosa e molto propizia agli 
agguati (51*). Cercavamo qui del bestiame, quando 
m'avvedo che c'è per terra un guerriero morto: m'av- 
vicino e gli trovo il capo tagliato dal busto (52'^) e la 
destra pure mozza: il petto, poi, è pieno di ferite. Ne 
domando ad un villanello che passa ma, tutto impau- 
rito, tenta sfuggirci (53*), e lui mi dice che il giorno 
avanti ha visto passare dei c^ivalieri - e dei nostri! - 
uno dei quali reggeva un capo pei capelli biondi. 
Guardando bene, distinse la fisonomia d'un giovane. 
(54*). Il sospetto del vero mi fece piangere: ho tolto 
al corpo le armi: queste ho portato a te; quello ho 
fatto seppellire onoratamente (55*). — 

L'animo di Goffredo è sconvolto dal dubbio e dal 
dolore (56*): ma viene la notte ed il campo riposa. 

Solo Arginano non trova pace (57*). Uomo impe- 
tuoso, pronto di mano e di lingua; egli non rivolge nel 
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cuore che risse e sangue (58*) e quando, suU'alba, può 
assopirsi un momento, Aletto, la Furia, lo atterrisce 
colle sue visioni (59*): 

Gli figura un gran busto, ond'è diviso 

il capo, e della destra il braccio è mozzo; 

e sostien colla manca il teschio inciso, 

di sangue e di pallor livido e sozzo. ottava eo. 

Spira, e parla spirando il morto viso; 

e il parlar vien col sangue e col singhiozzo: 

— fuggi, Argillan; non vedi omai la luce? 
fuggi le tende infami e l'empio duce: 

chi dal fero Goffredo, e dalla frode 

ch'uccise me, voi, cari amici, affida? 

d'astio, dentro, il fellon tutto si rode 

e pensa sol come voi meco -uccida: ottava 6i. 

pur, se cotesta mano a nobil lode 

aspira, e in sua virtù tanto si fida, 

non fuggir, no; plachi il tiranno esangue 

lo spirto mio col suo malvagio sangue: 

io sarò teco ombra di ferro e d' ira 

ministra, e t'armerò la destra e il seno. — 

Cosi gli parla e nel parlar gli spira 

spirito novo di furor ripieno: ottava 62. 

si rompe il sonno, e sbigottito ei gira 

gli occhi gonfi di rabbia e di veneno; 

ed armato ch'egli è, con importuna 

fretta i guerrier dltalia insieme aduna. 

Li aduna là, dove sospese stanno 

l'armi del buon Rinaldo; e con superba 

voce il furor e il concepito affanno 

in tai detti divulga e disacerba : ottava 63. 

— Dunque un popolo barbaro e tiranno, 
che non prezza ragion, che fé non serba, 
che non fu mai di sangue e d'or satollo, 

ne terrà il freno in bocca, e il giogo al collo? 
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Ciò che sofferto abbiam diaspro e dlndegno 

sette anni ornai sotto si iniqua soma, 

è tal, ch'arder di scorno, arder di sdegno 

potrà di qui a milFanni Italia e Roma: ottava 64. 

taccio che fu dall'armi e dall' ingegno 

del buon Tancredi la Cilicia doma 

e ch'ora il Franco a tradigion la gode, 

e i premi usurpa del valor la frode; 

taccio ch'ove il bisogno e il tempo chiede 

pronta man, pensier fermo, animo audace, 

qualcuno ivi di noi primo si vede 

portar fra mille morti o ferro o face: ottava es. 

quando le palme, poi, quando le prede 

si dispensan nell'ozio e nella pace, 

nostri non sono già, ma tutti loro 

i trionfi, gli onor, le terre e l'oro. 

Tempo forse già fu che gravi e strane 

ne potevan parer si fatte offese; 

quasi lievi or le passo: orrenda, immane 

ferità leggerissime le ha rese: ottava 66. 

hanno ucciso Rinaldo! e con le umane 

l'alte leggi divine han vilipese: 

e non fulmina il cielo? e non li inghiotte 

la terra entro la sua perpetua notte? 

Rinaldo han morto, il qual fu spada e scudo 

di nostra fede; ed ancor giace inulto? 

inulto giace: e sul terreno ignudo 

lacerato il lasciare ed insepuJto: ottava 67. 



Ottava 64.^ — Quando Tancredi cerca, nel Canto Quinto, am- 
mansire l'animo irritato di Rinaldo che minaccia una guerra 
civile, gli dice: — Che avrei dovuto far io, allora, quando, dopo 
aver preso il regno di Cilicia, venne Baldovino e me lo portò 
via con inganno (Ottava 41,^ e 48.^) f — A questo fatto allude 
qui ArgiUanp* — 



Digitized by 



Google 



ricercate saper chi fosse il crudo? 
a chi puote, o compagni, essere occulto? • 
deh^ chi non sa quanto al valor latino 
portin Goffredo invidia e Baldovino? — 

La parola è detta; il seme dell' ira lanciato! E poi 
il feroce narra lo spaventoso fantasma della notte (68''). 
ed eccita quanti Tascoltano ad abbandonare i Franchi 
per sempre (69*); anzi, no, se han cuoro a vendi- 
carsi (70*) ! 

Terribile s'alza allora il grido di rivolta (71*); si 
mesce tra i forsennati - e li istiga - Aletto stessa: la 
fiamma si estende agli Svizzeri, agli Inglesi (72*): si 
richiamano gli insulti antichi, si urla e si maledice ai 
Franchi (73*). Chi frena i furibondi? Si regge forse 
l'acqua che trabocca schiumante fuori del vaso scaldato 
con troppo foco (74*)? Mille voci gridano a Groffredo 
d'armarsi ; gli si vengono a mettere intorno i suoi duci 
preparati in fretta (75*). Ma lui, colpito, chiama Dio 
a testimonio della sua innocenza (76*); e reso più forte 
dalla preghiera, contornato dai suoi, s'avanza fra i ri- 
voltosi (77*). Ha la corazza al petto; gii scende lungo 
il corpo splendida veste regale; ma il capo è nudo e 
scintilla negli occhi come una maestosissima luce (78*): 

— Cosi è riverito, cosi è conosciuto, dopo tante prove, 
Goffredo? E credete voi che io mi abbassi a portar 
ragioni pel sospetto vostro (79*)? No; mi difenda il 
passato, mi difendano le mie opere. E a voi perdono 
per ora (80*): ma non perdono ad Argillano che solo 
sconterà la pena dell'audacia: lui, causa di tutto (81*). — 

E il volgo, poco fa irriverente, sfacciato, china il capo * 
e lascia imprigionar Argillano (82*). 

Cosi cessano gli orridi muggiti del leone e s'amman- 
sisce e s'accuccia, inconscio della sua forza, se corre 
a lui e lo frusta il domatore (83*). --^ 

E dicono che alto su Goffredo fu visto un angelo, ] 
dal volto terribile, minacciar colla spada stillante san- / 
gue le turbe (84*). / 
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Cosi calmato il tumulto, Goffredo si dà tutto a pen- 
sare ali'assalto (ottava So*" ed ultima). 



CANTO NONO 



ARGOMENTO 

AletÉd, Ék5oilteiita di una tal pace, suscita delle furie nel cuore 
di Solimano e lo sprona ad assalir di notte i Crociati. L'assalto 
è spietato : immense le prodezze da una parte e dall'altra. E per 
quanto Dio mandi un ang-elo a cacciar dalla battaglia i demoni, 
aiutatori dei Pagani, non per questo cessa o si fa essa meno 
accanita. Decide della vittoria il sopraggiuiigere dei cinquanta 
guerrieri, reduci dai lacci d'Armida, che col loro impeto irre- 
sistibile costringono gli Infedeli a rifuggire fra le mura. 



Ma Aletto, il mostro d'inferno, non è contenta di 
questa tranquillità e, livida, corre a suscitare altri 
mali (ottava 1*). 

Pensa ella che Tesercito di Europa, senza Rinaldo e 
Tancredi, è privo de' suoi migliori (2^) e volge il volo 
verso il luogo dove sta Solimano coi suoi Arabi. 

Re dei Turchi (3*), aveva questi perso il suo regno 
contro i Cristiani in due grandi battaglie (4*) e s'era 
ricoverato al re d'Egitto offrendogli il suo braccio (5*). 
Bene accolto da lui - felice d'aver tale aiuto contro i 
Franchi - coli' oro del re assoldato gran numero di 
predoni Arabi, sempre facili al denaro (6*), corse in 
lungo e in largo la Giudea impedendo le vettovaglie 
ai Cristiani dalle navi al campo, pieno d'ira contro di 
essi e non mai ben soddisfatto ancora dello scorno 
subito (7*). 

A lui dunque venne la Furia e preso forma e vesti 
di un vecchio arabo (8*): — Mentre noi senza scopo - 
gli dice - andiam saccheggiando una regione arida, 
Goffredo sta sotto alla città che fra poco farà sua (9*). 
Dunque, tuguri bruciati, poche mandre rapite, saranno 
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i soli trofei di Solimano f Orsù, scuotiti, ardisci, assalta 
di notte all'inaspettata quei ladroni (IO) che non cre- 
dono osino tanto degli Arabi ignudi ed erranti (11*)! — 

Le parole suscitano le ire nel cuore del guerriero 
che giura far dei monti di stragi (12*); raduna i suoi; 
e, preceduto da Aletto stessa, si mette ih marcia (13"). 

Quando li vede avviati, la Furia corre a Gerusalemme 
ad avvertire il re del tentativo che Solimano sta fa- 
cendo (14*). Sorge orrida la notte; che Plutone ha 
sguinzagliato fuor deirinferno tutti i suoi spiriti (15*). 

A metà di essa, gli Arabi sono in vista delle tende 
e Solimano cosi li conforta (16*): — Eccovi un campo 
pieno di ricchezze rubate; son vostre^ se le volete, 
insieme alle armi, ai cavalli, agli ornamenti d'oro e 
d'avorio (17*). E questa gente non è più quella stessa 
che ha sconfitto i Persiani e quei di Nicea: già, molti 
di essi son morti; e poi, ora, dormono, ed è facile il 
passo dal sonno alla morte (18*). Venite; aprirò la 
strada io pel primo ed oggi il i-egno di Cristo cadrà. — 
Ciò detto si avanza in silenzio, spaventoso (19*). 

Goffredo, però, non dorme; e le sentinelle avanzate, 
dato l'allarme, tentano resistere alla meglio (20*). 

Dan fiato allora ai barbari metalli 

gli Arabi, certi ornai d'esser sentiti: 

van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 

col suon del calpestio misti i nitriti: 

gli alti monti muggir, muggir le valli, ottava 21. 

e risposer gli abissi ai lor muggiti; 

e la face innalzò di Flegetonte 

Aletto, e il segno diede a quei del monte. 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 

confusa ancora e uiordinata guarda 

rapido si, che torbida procella 

dai cavernosi monti ^esce più tarda: 

fiume, ch'arbori insieme e case svella, ottava 22. 

folgore; che le torri abbatta ed arda; 
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terremoto, che il mondo •empia d'orrore, 
son piccole sembianze al suo furore. 

Non cala il ferro mai, ch'appien non colga, 
né coglie appien, che piaga anco non faccia, 
né piaga fa, che Talma altrui non tolga: 
e più dirci; ma il ver di falso ha faccia, ottava 23. 
E par ch'egli o s'infinga, non sen dolga, 
non senta il ferir dell'altrui braccia; 
sebben l'elmo percosso in suon di squilla 
rimbombi, e orribilmente arde e sfavilla. 

Or quando ei solo ha quasi in fuga vòlto 

quel primo stuol delle francesche genti, 

giungono in guisa d'un diluvio accolto 

di mille rivi gli Arabi correnti: ottava 24. 

fuggono i Franchi allora a freno sciolto; 

e misto il vincitor va tra i fuggenti, 

e con loro entra nei ripari e il tutto 

di ruine*e d'orror s'empie e di lutto. 

Porta il Soldan sull'elmo orrido e grande 
serpe, che si dilunga e il collo snoda; 
sulle zampe s'innalza, e l'ali spande, 
e piega in arco la forcuta coda: ottava 25. 

par che tre lingue vibri e che fuor mande 
livida spuma, e che il suo fischio s'oda; 
ed or ch'arde la pugna, anch'ei s'infiamma 
nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

Cosi terribile s'avanza egli tra la strage ed il buio 
della notte che raddoppia gli orrori e le fughe (26*): 
ma fra quei primi che tengon testa é Latino - un Ro- 
mano - contornato da cinque figli (27*) che egli esorta 
con generose parole a mover uniti contro Solimano 
(28*). Cosi la leonessa porta alla preda i propri piccini 
e coU'esempio li ammaestra ad incrudelire contro il 
cacciatore (29*). Il piccolo stuolo, mosso da un sol 
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volere, si scaglia contro il feroce (30*), ma egli, saldo 
come monte sul mare, rovescia colla testa spaccata 
uno di essi che gli punzecchia il cavallo (31*) dà di 
colpo ad un fratello accorso a sorreggere il caduto e 
li finisce tutti e due (32*), poi ne uccide un terzo gio- 
vanissimo (33*); ed infine i due gemelli più cari al 
padre (34*). Il padre ha assistito^ infelice, alla strage; 
e per quanto la notte gliene abbia in parte celato 
Torrore (35*), pure seguita a battersi e grida a Solimano 
che uccida anche lui (36*). Solimano, infatti, irritato 
d'una sua ferita (37*), gli ficca il ferro nelle viscere (38*). 

Né meno - mentre come robusta pianta dell' Appen- 
nino schiantata dal vento trabocca il vecchio eroe (39*) - 
operano intanto gli Arabi. Muoiono per mano loro En- 
rico, Oliferno, Gilberto (40*), Ernesto, Engerlan ed im- 
menso stuolo di minori. 

Ecco accorre Goffredo, desto ai primi gridi (41*), e 
che ha ben immaginato esser questi gli Arabi (42*); 
allorché dalla città sbucan fuori Clorinda ed Argante 
(43*). Corre Guelfo ad opporsi loro, mentre il Buglione 
s'avanza rapido contro Solimano (44*), ingrossando, 
tra via, sempre più, le schiere dei suoi (45»). 

Cosi scendendo dal natio suo monte 

non empie umile il Po l'angusta sponda; 

ma sempre più, quant'é più lungo al fonte, 

di nove forze insuperbito abbonda: ottava 46. 

sovra i rotti confini alza la fronte 

di tauro, e vincitor d'intorno inonda; 

e con più corna Adria respinge, e pare 

che guerra porti e non tributo al mare. 

Il capitano minaccia chi fugge (47*) e non teme 
affrontare lo stesso condottiero degli Arabi. Che duo 
grandi cavalieri mette ora la sorte uno di faccia al- 
l' altro dai due estremi capi del mondo (48* e 49»)! 

Chi può narrare un duello simile accaduto nella 
notte e ben degno, invece, d'un chiarissimo sole (50*)"? 
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A tale esempio, i Cristiani, fatti più audaci, accer- 
chiano gli assalitori (51*): la lotta si rinfresca ostinata; 
nessuna delle due parti cede (52*). 

Ugualmente si scannano dall'altro punto; là dove, 
coiraiuto dei demoni, Argante (53'') ha disseminato i 
morti tutto all'intorno entrando perfino nel campo le 
cui tende ha chiazzato di sangue. Clorinda meravi- 
gliosamente lo seconda (54*). E all'arrivo di Guelfo, 
anche Argante aveva già rotto i Franchi. 

Dio, intanto, dall'alto, abbassa lo sguardo sulla bat- 
taglia (55*). Sedendo fra i cori dei beati e gli splen- 
dori della sua reggia divina (56* e 57*), chiama a sé 
Michele, scintillante nelle lucide sue armi diamantine 
(58*), e gli ordina di ricacciare in Inferno la schiera 
dei demoni che aiutano giù, nella lotta, i Pagani (59*). 

Ubbidisce il guerriero celeste, spiega rapido le ali (60*) 
ed attraverso gli spazi scende sul mondo (61*): 

venia scotendo coll'eterne piume 
la caligine densa e i cupi orrori: 
s'indorava la notte al divin lume, 
che spargea scintillando il volto fuori: 
tale il sol nelle nubi ha per costume 
spiegar dopo la pioggia i bei colori; 
tal suol fendendo il liquido sereno 
stella cader della gran madre in seno: 

ma giunto ove la schiera empia infernale 

il furor dei Pagani accende e sprona, 

si ferma in aria in sul vigor dell'ale, 

e vibra l'asta e lor cosi ragiona: ottava 63. 

— Pur voi dovreste ornai saper con quale 

folgore orrendo il Re del mondo tuona, 

nel disprezzo e nei tormenti acerbi 

dell'estrema miseria anco superbi! 

fisso è nel Ciel, ch'ai venerabil segno 
chini le mura, apra Sion le porte: 



Ottava 62. 
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a che pugnar col fato? a che lo sdegno 

dunque irritar della celeste corte? 

itene, maledetti, al vostro regno, ^"*^* ^^* 

regno di pene e di perpetua morte; 

e siano in quegli a voi dovuti chiostri 

le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

Là incrudelite, là sovra i nocenti 

tutte adoprate pur le vostre posse 

tra i gridi eterni, e lo strider de' denti, 

e il suon del ferro, e le catene scosse. — 

Disse, e quei ch'egli vide al partir lenti, ^"*^^ ^■ 

con la lancia fatai spinse e percosse: 

essi gemendo abbandonar le belle 

reglon della luce e Tauree stelle; 

e dispiegar verso gli abissi il volo ottava m. 

ad inasprir nei rei Fusate doglie. 

Per la ritirata dei demoni non cessa, però, il fu- 
rore di Argante o si allenta T impeto con cui rota la 
spada omicida (67*). E Clorinda, a sua volta, trapassa 
a parte a parte Berlingero, incrudelisce contro Albino, 
Gallo, (68*), Gerniero, cui tronca una mano (69*), A- 
chille, cui mozza il capo (70*). 

D'altra parte GDdippe fa strage, con sommo ardire, 
di Saraceni (71*) e Guelfo, attaccata Clorinda, la fe- 
risce e n' è ferito (72* e 73*). Sul far dell' aurora, Ar- 
gillano, scappato di prigione, viene a prender parte 
anche lui, pieno di smania di gloria, al combatti- 
mento (74*). 

Come destrier che dalle regie stalle, 

ove all'uso dell'armi si riserba, 

fugge, e libero alfln per largo calle ^"*^* ^^• 

va tra gli armenti o al fiume usato o all'erba; 

scherzan sul collo i crini, e sulle spalle 

si scote la cervice alta e superba; 
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suonano i pie nel corso e par ch'avvampi; 
di sonori nitriti empiendo i campi, 

tale Arginano, che, ardendo negli occhi, balzato in 
mezzo agli Arabi (76*), li insulta da ladri notturni (77'^), 
poi taglia la gola ad Algazele (78*), rovescia Saladino 
e Agricalte, fende per mezzo Aldiazil e Ariadino (79* 
e 80). 

C'era fra i combattenti un bel paggio di Solimano, 
giovanissimo, grazioso come una fanciulla (81*). Bianco 
candido è il suo cavallo e lui, in tutta la persona, 
fulgido di armi barbaresche (82*). Argillano, rovescia- 
tolo (88»), gli è sopra e per quanto supplichi quel volto 
femmineo, non sente pietà, e con un fendente lo spac- 
cia (84*). Solimano s'è slanciato in soccorso del pre- 
diletto: troppo tardi! il - suo Lesbino giace come flore 
troncato (85*): 

e in atto si gentil languir tremanti 

gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 

cosi vago è il pallore, e dai sembianti 

di morte una pietà si dolce spira, 

ch'ammolli il core, duro marmo innanti^ ottava sa. 

e il pianto scaturì di mezzo all'ira: 

tu piangi, Soliman, tu che distrutto 

mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

Ma com'ei vede il ferro ostil che molle 

fuma del sangue ancor del giovinetto, 

la pietà cede e l'ira avvampa e bolle, ^ 

e le lacrime sue stagna nel petto: 

corre sovra Argillano e il ferro estolle; ^*^^* ^^• 

parte lo scudo opposto, indi l'elmetto, 

indi il capo e la gola; e dello sdegno 

di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

Poi incrudelisce sul cadavere. 

Anche Goffredo non perde il suo tempo (88*): spiega 
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il proprio valore su una specie di corpo scelto nemico, 
antichi soldati di Solimano (89^) che stretti in ordine 
serrato poco cedevano e ne fa strage (90). 

Ad un tratto ecco sorgere e venir avanti una nube 
di polvere che lampeggia di armi; un nuovo e fresco 
aiuto pei Cristiani (91*). 

E' Tultimo episodio della battaglia: cinquanta guer- 
rieri sul cui petto splende la croce purpurea e dairim- 
peto irresistibile (92*). L'orrore, la crudeltà, la morte sco- 
razzano per ogni parte. Aladino, uscito dalle mura (93*), 
suona a raccolta, perchè vede i suoi aver la peggio e 
manda a supplicare Argante e Clorinda che si ritirino. 
La coppia feroce non ascolta o almeno vorrebbe indie- 
treggiare con ordine (94*). Ma chi dà legge alla viltà 
ed al timore del volgo? La fuga è presa: chi getta lo 
scudo, chi la spada, impacci, non più armi (95*). I 
fuggitivi sono inseguiti, fin dove è prudenza, con grande 
scempio e, coiraiuto del loro re, possono a s.tento rin- 
chiudersi dentro le mura (96^). 

Fatto intanto ha il Soldan ciò ch'ò concesso 
far a terrena forza; or più non puote: 
tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
anelar gli auge il petto e i fianchi scote: 
langue sotto lo scudo il braccio oppresso, ^^^^a 97. 
gira la destra il ferino in pigre rote: 
spezza e non taglia; e, divenendo ottuso^, 
perduto il brando omai di brando ha Tuso. 

E poiché egli stesso si accorge del suo stato; rista: 
pende un momento fra duo se d'uccidersi serbarsi 
ad una rivincita; alla fine: — Si fugga, dice, vinca il 
destino : 

— e questa mia 

fuga il trofeo di sua vittoria sia. ottava 98. 

vegga il nemico le mie spalle, e schema 
di novo ancora il nostro esilio indegno; 
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purché di novo armato indi mi scerna 
turbar sua pace e il non mai stabil regno: 
non cedo io, no; fìa con memoria eterna e"u'[^,^ 
delle mie offese eterno anche il mio sdegno: 
risorgerò nemico ancor più crudo, 
cenere anco sepolto e spirto ignudo. — 



CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

Fugge Solimano e solo dopo molte ore prende un momento 
di riposo sulla nuda terra. Di qui lo desta Ismeno che, colle 
sue magie, lo mette dentro Grerusalemme e proprio nella reggia 
dove il re sta, coi suoi, dolendosi della sconfìtta ricevuta. Li 
riconforta il guerriero apparso improvviso. 

Intanto 'a Goffredo quei soldati venuti sull'ultimo della bat- 
tàglia (son quelli che Armida s'era tirato dietro) raccontano 
i loro errori. E poiché parlano di Rinaldo, che han visto, Pier 
l'Eremita, lieto di sentirlo vivo, ne decanta con voce profetica 
Tavvenire. 



Vede li vicino un cavallo, Tafferra, vi monta. Ma, 
ahimè, egli non ha più nulla dello splendido orrore 
cinto del quale era entrato in lotta (ottava 1*). Se ne 
va come lupo cacciato dall'ovile, pieno il ventre di 
preda, ma leccandosi ancora, non ben sazio, il muso 
sanguinolento (2*). Cosi sfugge all'ultimo incalzare che 
gli fanno addosso (S"") e, fuor di pericolo, decide an- 
darsene dal re d'Egitto (4*). Che gli importa lo stra- 
zio che gli dan le ferite? Egli cammina tutto un 
giorno e solo verso notte prende un po' di cibo: i 
frutti d'una palma (5*); poi, si sdraia per dormire. Ma 
tormentato dal punger delle piaghe e dal ì^oder clic 
gli fan nel cuore due avoltoi, dolore e sdegno (6*), 
ha appena chiuso gli occhi, quando una voce gli 
grida (7*): — Dormi Solimano ? e non ricordi più che 
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la patria è serva? che Tossa dei tuoi sono inse- 
polte (8*)? — 

Si scuote il guerriero e al vecchio che si vede vi- 
cino: — Chi sei, grida adirato, che sturbi i sonni 
ai viandanti (9*) — ? — Uno, gli risponde quello, che 
conosce cosa vuoi decidere (l(f): tu pensi d'andare 
in Egitto, è vero? Ebbene, è una gita inutile; anche 
senza te queiresercito si raccoglie e verrà lo stesso 
(11*): accetta invece la mia guida ed io ti metterò 
dentro a Gerusalemme: è questo il luogo del tuo va- 
lore (12*). — 

Ha già deposto Solimano ogni ferocia ed accetta (13*). 
Il vecchio, curate le ferite, lo sprona a seguirlo (14*) 
e lo fa montare sopra un suo carro tirato da potentis- 
simi cavalli (15*). Cosa meravigliosa; intorno al carro 
si raccoglie una nebbia che permette ai due viandanti 
di vedere senz'esser visti (16*). Stupito Teroe, parla al 
vecchio (17*): — Tu che sai far questo; sai dirmi il 
destino che aspetta TAsia (18*)? e tu; tu, chi sei? — 
— Sono un mago; e mi chiamano Ismeno (19*). Ma non 
ho il potere di predirti l'avvenire (20*); pure, a quel 
che mi pare scorgere cosi velato (21*), indovino nei 
tempi futuri un eroe che splenderà in Asia per le sue 
gesta illustri (22*) e costui discenderà da te (23*). — 
Gode Solimano a tal vaticinio^ e giura di mantenersi 
sempre sulla via della lotta onorata (24*). 

Cosi parlando, ritornano a passare vicino alle tende 
Cristiane! Che spettacolo duro allo sconfitto! Ecco le 
bandiere (25*), ecco i Franchi che corron lieti di qua 
e di là, calpestando e spogliando i caduti (26*). Allora, 
sguainata la spada, vorrebbe slanciarsi dal carro; ma 
il mago rattiene il furente e passan oltre (27*). Presso 
Gerusalemme discendono (28*), ed attraverso un antico 
sotterraneo dall'ingresso ora coperto di rovi (29*), la 
cui storia è narrata da Ismeno, unico al mondo che 
conosca questa comunicazione (30* e 31*), Solimano è 
fatto entrare in una sala (32* e 33*) dove sta il re 
circondato dai suoi (34*). Egli si duole della sconfitta 
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- il guerriero sente, avvolto nella solita nube (35*) - e 
chiede a quei d'intorno consiglio sul da farsi (36*). 

Sperar solo nelle forze e ritentarla sorte; propone 
Argante, superbo al solito; solo vorrebbe vedere pa- 
recchi più arditi e più pronti (37* e 38*). 

S'alza Orcano, famoso d'alta nobiltà (39'^) e pur lo- 
dando le generose parole del Circasso (40) invita il re 
a frenarne l'impeto e piuttosto por mente al vicino 
pericolo (41*). 

— Siamo forti in città - dice - ma se ci vien meno 
il cibo (42*)? Poco abbiamo introdotto ieri per tanta 
gente quanta siamo (43*): che faremo, se il re d'Egitto 
tarda? Eppur lo sapete con che gente s'ha a che fare! 
E lo sai tu. Argante; tu, Clorinda; i nostri migliori, che 
tante volte son fuggiti (44* e 45*)! Di più: mi pare che 
il nemico sia spinto da qualchecosa di fatale e certa 
la sua riuscita (46*). Oh, ben più accorto di noi il re 
di Tripoli che fece pace coi Cristiani e n'ebbe il re- 
gno in compenso! Ma Solimano, che pure cedendo 
qualchecosa, qualchecosa poteva salvare, dov'è? o 
morto, schiavo, o fuggitivo (47*)! — 

A questo obbliquo parlar di pace che l'oratore non 
osa proporre apertamente, Solimano freme d'ira (48*); 
il mago allora apre la nube densa al guerriero: 

ed ei riman nel luminoso giorno, 

e magnanimamente in fiero viso ottava 49. 

rifulge in mezzo, e lor parla improvviso: 

— Io, di cui si ragiona, or son presente, 

non fugace e non timido Soldano; 

ed a costui ch'egli è codardo e mente 

m'oflfero di provar con questa mano: 

io, che spaiasi di sangue ampio torrente, <^"ava 50. 

che montagne di stragi alzai sul piano, 

chiuso nel vallo de' nemici, e privo 

alfln d'ogni compagno, io fuggitivo? 
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ma se più questi o s altri a hiV àlfrille, ••••'••- 

alla sua patria, alla sua fede infido, 

motto osa far d'accordo infame e vile, 

buon re, sia con tua pace, io qui Tuccido: 

gli agni e i lupi fìan giunti in un ovile, ^"^^'^ ^^• 

e le colombe e i serpi in un sol nido, 

prima che mai di non discorde voglia 

noi co' Francesi alcuna terra accoglia. — 

Tien su la spada, mentr'ei si favella, 

la fera destra in minacce voi atto: 

riman ciascuno, a quel parlare, a quella 

orribil faccia, muto e stupefatto: 

poscia con vista men turbata e fella ^"*^* ^^^ 

cortesemente inverso il re s'è tratto: 

— spera, gli dice, alto signor; ch'io reco 

non poco aiuto; or Solimano è teco! — 

Aladino, pieno di contentezza, getta le braccia al 
collo al guerriero che credeva morto e in cui spera 
tanto (53*); poi lo mette a sedere sullo stesso suo trono. 
Con accoglienze oneste e liete^, Clorinda prima e poi 
tutti gli altri vengono ad onorar di saluti Solimano 
(54* e 55*); solo, pieno di disdegno: 

a guisa di leon quando si posa, 

il Circasso sta fermo al suo posto: Creano, poi, non 
osa alzar gli occhi (56*). 

Intanto Goffredo, resi gli ultimi onori ai morti, co- 
manda ai suoi di star pronti pel giorno dopo all'assalto 
(57*). E poiché nel drappello dei coraggiosi, sopraggiunti 
improvvisi a decidere la vittoria, ha riconosciuto i suoi 
più cari, quelli che seguirono Armida - e Tancredi con 
loro (58*) - vuole che qualcuno gli narri il corso dei 
loro errori. Ed il racconto è questo (59*): 

— Partiti, chi per la sorte, chi per Tamore, gelosi 
un dell'altro ed innamorati (60*), s'arrivò ben presto 
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ad una Wra' allagata d'acque calde, bituminóse, esa- 
lanti un gran puzzo (61*). In mezzo a questo lago 
d' acque dense e' è un castello ^e la maga ci fece 
entrare) splendidissimo nell' interno (62*). Arie dolci 
cielo sereno^ praticelli ridenti, acque dal dolce mormo- 
rio; senza parlar dell'oro, dei marmi, delle tante splen- 
didezze artistiche (63*). Qui, all'ombra, vicino ad una 
cascata, la bella ci fece sedere ad una tavola, ricca 
d'ogni ben di Dio, e servire da eleganti fanciulle (64*). 
Stavamo cosi godendo e il cibo e il bel soriiso della 
padrona, quand'essa, alzatasi svelta, esce e torna poco 
dopo con una bacchetta ed un libro (65*). Legge la maga; 
ed a quella lettura sentiamo, uno alla volta, per strana 
virtù, mutarsi in noi desideri, vita, figura; ci scorciamo, 
ci crescon le squame (66*) e, cambiati in pesci, si balza 
tutti nel lago. Poi, rifatti uomini (67*), sentiam la 
minaccia della maga di potere, a suo gusto, trasfor- 
marci in bestie, in piante, in uccelli (68*) quando non 
ci si decida a farsi Pagani e combattere con essi con- 
tro i Fedeli. Rifiutammo tutti fuori del solo Rambaldo; 
e Siam gettati in una tetra buca (69*). Più tardi, an- 
che Tancredi capitò al castello; ove saremmo ancora 
se non che Armida ci cedette ad un tale che ci por- 
tava in regalo al re d'Egitto (70*), quando, come Dio 
volle, c'imbattemmo in Rinaldo. Coll'usato valore as- 
sale egli i nostri guardiani e ci libera (71*). Io l'ho 
visto, l'abbiam visto tutti; ci ha dato la mano: è dun- 
que falsa la notizia della sua morte. Tre giorni fa ci 
ha lasciato per andar verso Antiochia e prima di par- 
tire depose le armi rotte e tutte sozze di sangue (72*). — 
A queste ultime parole che dissipano il timore della 
morte di tanto eroe, Pier l'Eremita, rapito da uno spi- 
rito profetico nel futuro (73*), vaticina le gesta di Ri- 
naldo e tutti l'ascoltano attoniti (74*). 

Ottava 69,^ — Quel Rambaldo che Tancredi, nel Canto Set- 
timo, incontra sulla porfci del castello incantato d'Armida e che, 
battendosi con lui, gli sfugge solo per arte magica (Ott. 31,^, 
82.% 88.'', e seg.) — 
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— Nulla - dic'egii - sono ie prodezze d'ora di tanto 
giovane: le avvenire saranno splendide e immense (75*) 
ed i figli suoi ed i figli dei figli eccelsi in gloriosissimi 
fatti: 

premer gli alteri e sollevar gli imbelli, 
difender gli innocenti e punir gli empi, 
flan Tarti lor: cosi verrà che vole ^"^^^ '^^• 

TAquila estense oltre le vie del sole. — 

Applaudono, alle ispirate parole del monaco, gli a- 
stanti (77*); solo nel plauso comune, raccolto in gran 
pensiero, tace Goff'redo (ottava 78* ed ultima). 

E la notte che scende lo trova in preda airinsonnia. 



CANTO DECIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Preghiere solenni e cerimonie sacre nel campo: l'invocazione 
degli aiuti celesti sulle armi Cristiane si fa colla massima pompa. 
Assalto generale del giorno dopo e varie vicende della lotta: a 
Goffredo, ferito da uno strale di Clorinda e medicato da un an- 
gelo, toglie la notte di compiere grandi cose. Una macchina, 
sfasciata nel ritirarsi, vien tra i lumi e il rumore rabberciata 
alla meglio prima che giunga l'alba. 



E ciò perchè è profondamente immerso nelle preoc- 
cupazioni del prossimo assalto. Mentre egli cosi riflette, 

Ottava 76,^ — Kicordate che Kinaldo, con zelo un po' troppo 
cortigianesco, è un personaggio creato dal poeta per glorificare 
la sua protettrice casa d'Este: essa aveva appunto per insegna 
l'aquila d'argento in campo azzurro. — 

Ottava 78.^ ed ultima, — Forse ricorda il doloroso episodio 
della rivolta del campo; forse gli duole che tanto eroe (ora 
cosi necessario) non sia vicino a lui; a lui, causa prima, colla 
severità, dell'esilio di quello. — 
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Pier rEremita, trattolo in disparte (ottava U), Io rim- 
provera grave e rispettoso di non cominciare come 
si conviene dal cielo prima di movere le armi terrene. 
Solo Dio può dar la vittoria ed è giusto che il volgo 
impari a ricordarsene vedendo i più grandi dar segni 
di compunzione (2*). 

Approva Goffredo un tal consiglio e raccomanda al- 
l'Eremita di preparare il tutto per una solenne ceri- 
monia (3*). 

Il mattino dopo, infatti, vari sacerdoti, avvolti in 
pompose vesti, si raccolgono intorno al monaco (4*). 

Va innanzi Piero colla bandiera crociata; segue il 
coro diviso in due ordini (5*): principi, vescovi, Gof- 
fredo, tutto il campo, insomma, prende parte al cor- 
teO;, entro al quale non si sentono più rumori di guerra 
ma solo preghiere umili e devote (6*) invocanti con 
affetto Dio, Cristo, la Vergine, le squadre fulgenti del 
cielo (7*) i martiri e tutti gli spiriti superiori (8* e 9*^). Cosi 
cantando, il popolo s'indirizza al Monte Olivete (10*): 
ogni antro^ ogni colle, ogni spelonca, non fa che ri- 
petere ora il nome di Cristo ora quello di Maria (11*): 

D'in sulle mura ad ammirar frattanto 

cheti si stanno e attoniti i Pagani 

que' tardi avvolgimenti e l'umil canto 

e l'insolite pompe e i riti strani: ^"^^^ ^^• 

poiché cessò dello spettacol santo 

la novitate, i miseri profani 

alzar le strida; e di bestemmie e d'onte 

muggì il torrente, la gran valle e il monte. 



Ottava 1,^ e seguenti. — Ricordando il tempo, lo scopo, i 
componenti questo esercito, considerata sotto questo punto di 
vista, ci parrà bella ed elevata la scena. Bisogna fare uno sforzo, 
come ho già detto altre volte, e riportarci a quell'epoca di fede 
profonda, sincera. Peccato che, al solito, difetti artistici non po- 
chi guastino anche qui, come altrove, come quasi sempre, un 
concetto cosi storicamente giusto. — 
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Dalle dolci loro melodie non cessan per questo 1 Cri- 
stia)ii, più che non avrebbero fatto per uno stormo 
d'uccelli importuni (13*); e giunti in cima al colle com- 
piono, su uno splendido altare, i loro riti (14*) poi, licen- 
ziati dal sacei'dote, ritorna ognuno al campo per la 
strada già fatta (lò^). 

Qui Goffredo si trattiene a mensa coi capitani (16*) 
eh' egli esorta a tenersi pronti coi loro per V assalto 
del giorno dopo (17*). Un araldo comunica al campo 
tal volere e cosi passa la giornata e cala la notte (18*). 

Il giorno dopo, sull'alba, le trombe suonano all'ar- 
me (19*) e tutto il campo giulivamente risponde. 

Goffredo indossa un' armatura più leggera del so- 
lito (20*), e Raimondo, sgridandolo con amore perchè 
voglia esporre così la vita, lui, capitano generale (21*), 
lo scongiura a riprender le solite grevi e più sicure 
armi (22*). Ma Goffredo ha fatto voto di combattere 
anche come semplice cavaliere (23*): prima guiderà, 
quindi, tutti all'assalto; poi combatterà anche lui (24*). 

Allora gli altri ne seguono l'esempio e s'armano 
alla leggera. Intanto i Pagani son saliti alla difesa della 
parte meno fortificata della città (25*): e il re vi a- 
duna non solo gli uomini; ma donne, vecchi e bam- 
bini perchè portino calce, zolfo, bitume e sassi (26*). 

Vedi qua terribile ergersi il Soldano, più là Argante 
e sovra tutti, eccelsa, su una torre, Clorinda, (27*) bella 
arciera simile a Diana, coll'arco già carico e pronto a 
ferire. (28*). 

D' ogni intorno scorre il re e provvede: le madri 
afflitte vanno a pregare il loro Dio (29*). 

Goffredo dispone l'esercito in due ali con in mezzo 
le macchine da guerra (30* e 31*) e, dato il segnale, 
al primo impeto una gran parte di difensori trabocca 
dalle mura (32*). I Franchi, allora, s'avanzano sotto 
le macchine per empire il fosso (33^). Già Alcasto ha 
appoggiata una scala (34*); Elvezio n'ha salita la metà, 
quando un sasso d'Argante lo rovescia (35*). 

— Ora chi verrà su secondo (36*)? — grida il Cir- 
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casso insultando. Uomini e macchine avanzano (37*) 
mentre di lassù vien precipitata un'enorme mole di sassi, 
morte di cento guerrieri. La terra ne resta sparsa 
d'ossa e di sangue (38*); ma ciò non fa che irritar sem- 
pre più gli assalitori: senza curare oltre i rischi, essi 
si dan tutti alla scalata (39*). E mentre anche i Sara- 
ceni raddoppiano le difese (40''), Clorinda curva e ri- 
curva l'infallibile arco: 

e quante in giù se ne volar saette, 

tante s'insanguinaro e il ferro e Tale, 

non di sangue plebeo ma del più degno; 0"ava 4i. 

che sprezza quell'altera ignobil segno. 

Trapassa un figlio del re d'Inghilterra (42*), il conte 
d'Ambuosa, Clotario (43*), Ademaro e Palamede (44* 
e 45*). 

Guasti enormi porta adesso la più alta delle torri 
mobili fatta avvicinar da Goffredo (46*) per quanto 
la respingano (47*), e la mischia si fa vivace intorno 
ad essa. I Saraceni cascano dalle mura come poma 
acerbe (48*) e molti, anzi, atterriti, scappano. Non cosi 
Solimano, non Argante, che presa una grossa trave 
tien lontana la torre (49*); non Clorinda che seguita 
a far prodezze (50*). L'ariete furioso ha già aperto al 
disotto una breccia: vi si avvicina Goffredo (51*) e ve- 
duto scendervi a guardia, per di dentro, il Soldano, 
arde di desiderio di battersi con lui (52*): chiede dun- 
que al suo valletto armi più leggere, perchè vuol primo 
passar le mura (53*), quand'ecco fischia una saetta che 
lo coglie ad una gamba. E' stata Clorinda (54»)! Tenta 
lo stesso Goffredo d' ascender le macerie che ingom- 
brano il passo; ma il dolore della ferita lo costringe 
a smettere (55*). 

Lascia a (Guelfo il comando supremo mentre si ritira 
al campo (56*): al vederlo partire, si disanimano i suoi 
(57*): sulle mura, invece, col coraggio, tornano perfino 
le donne ad aiutare i loro ed insultare i nemici (58*). 
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Per colmo di disgrazia Guelfo e Raimondo rovesciano 
colpiti da un sasso (59*); ed Eustazio pure è abbattuto 
dagli urti vivaci di quei di dentro (60^): la fortuna dei 
Cristiani barcolla. 

In tanta felicità, il Circasso^ ancor più supei-bo, si 
dà a gridare: 

— Non è questa Antl'ocliia, e non è questa 

la notte amica alle cristiane frodi: 

vedete il chiaro sol, la gente desta, 

altra forma di guerra ed altri modi: ottava ei. 

dunque nessuna in voi favilla resta 

deiramor della preda e delle lodi, 

che si. tosto cessate e siete stanche 

per breve assalto, o Franchi no, ma Franche? — 

Così parlando, s'accende in modo tale nelle sue furie, 
che gli par piccola la città che difende. Si lancia a 
^ran salti alla breccia ed esorta Solimano a seguirlo 
fuori di essa (62* e 63^): 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

sopra i nemici e in paragon mostrarsi: 

e da lor tanti fur uomini uccisi 

e scudi ed elmi dissipati e sparsi, ottava 64. 

e scale tronche ed arieti incisi, 

che di lor parve quasi un monte farsi, 

e mescolati alle mine alzare, 

invece del caduto, alto riparo. 

E già non solo cedono i Cristiani, ma abbandonereb- 
bero le stesse macchine (65*), intorno a cui i due Pa- 
gani s'affrettano con del fuoco (66*), se non se n'av- 
vedesse Tancredi che si rovescia loro addosso con furia 
tale che li costringe ad indietreggiare (67*). 

Nel frattempo Goffredo è corso alla sua tenda per 
togliersi lo strale dalla ferita (68*). Egli supplica il 
medico a far presto perchè vuol ritornare prima di 
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notte (69*); ma per quanto il vecchio e saggio Erotimo 
si affatichi intorno alla piaga (70*), con incredibile stra- 
zio del capitano che pur lo sopporta sereno, le sue 
erbe non giovano (71*). 

Allora un Angelo, mosso a pietà, coglie del dittamo 
in Ida (^72*) e viene a mescolarlo ai balsami del me- 
dico (73^). Cosi soltanto esce la freccia, cosi si ristagna 
il sangue e Teroe è guarito (74*). 

Avido di riprovarsi, torna egli, insieme a mille altri, 
spaventoso nel suo impeto (75*), sotto le mura ed alza 
tre volte il grido di guerra suo famigliare (76*): il po- 
polo, al riconoscerlo, ripiglia cx)raggio. Seguitava ancoi'a 
la lotta accanita fra i due Pagani e Tancredi intorno 
alla breccia (77*) quando il Capitano, giunto qui, sca- 
glia la lancia ad Argante (78*) ed attraverso le armi 
squarciate lo ferisce. Il Circasìso si svelle il ferro e lo 
rigetta al feritore che lo evita (79*): tocca invece al 
prode ed affezionato scudiero di Goffredo, felice di mo- 
rire pel suo padrone (80*). 

Più accanito che mai si fa avanti l'eroe Cristiano 
(81*); e avrebbe compiuto cose memorande se non so- 
pravveniva la nera notte a calmar le tante ire dei 
mortali (82*). Prima di tornare, ordina egli che si prenda 
cura dei feriti e delle macchine da guerra. La più 
grande delle torri è salva, per quanto orribilmente 
sdruscita (83*); ma, mentre sta per essere tirata al si- 
curo, come la nave che naufraga in porto (84*), cede 
sotto le ruote state prese di mira tutto il giorno (85*) 
e si ferma. Comanda Goffredo che la si accomodi in 
fretta prima dell'alba e le mette intorno delle guardie. 

Il rumore degli istrumenti e delle voci, però, il chia- 
ror delle fiaccole, lasciano in città indovinare la cosa 
(ottava 86* ed ultima). 
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CANTO DECIMOSECONDO 

ARGOMENTO 

Il rumore che sente intorno alla . macchina sug-^crisce a 
Clorinda un tentativo arditisnimo : andare ad incendiarla. In- 
vano Arsete, suo vecchio servo, a rattenerla, le narra pri- 
ma la storia della sua nascita e poi un sogno di triste presagio: 
ella va con Argante e riesce : al ritorno, però, resta chiusa fuori 
e destino vuole che Tancredi la veda. Si battono accaniti : Tan- 
credi alla fine prevale e trapassa il petto all'infelice. Nello 
scoprirle il volto, la riconosce: suo sti'azio. Terribili giuramenti 
di vendetta del Circasso. 



I Franchi da un lato rassettano le macchine nell'alto 
della notte; i Pagani dall'altro accomodano alla meglio i 
lor guasti e tutti e due i popoli prendono cura dei morti e 
dei feriti (ottava l^): a poco per volta anche le ultime 
fatiche hanno termine. La bella ed indomita guerriera, 
però, non riposa col pensiero (2*) e^ riandando ai grandi 
fatti del giorno, si rimprovera d'aver soltanto saettato 
sicura dall'alto della città e non essere uscita a com- 
piere prove di valore come Argante o come Solimano (3*). 
Spronata da que^sto stimolo, immagina un gran dise- 
gno (4*). E lo svela al Circasso che ha con sé: uscirà 
dalle mura per metter fuoco alla macchina nemica che 
sente starsi riparando laggiù (5*): se nella grande im- 
presa troverà la morte, soccorra l'eroe alle di lei an- 
celle e ad un vecchio ch'ella ha amato sempre come 
un padre (6^). 

Stupisce Argante, e ripercosso il petto da stimoli a- 
cuti di gloria: — Tu andrai là - le dice - e me lascerai 
qui tra il volgo? No; come nelle armi, voglio esserti 
compagno nella gloria e nella morte (7*). Ho core anch'io; 
disprezzo la vita e la cambio volentieri coli' onore. — 
— N' hai fatto prova abbastanza - replica Clorinda -; 
pure, morendo io, femmina, è poco male; se morissi 
tu, invece (8*) — ? — Sono scuse - riprende l'altro - ti 
seguirò se mi vuoi, ti precederò se mi ricusi (9""). — ' 
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Non servono altre parole: vanno dal re per svelargli 
il loro proposito. Il vecchio monarca piange di conso- 
lazione (10*) al sentirsi appoggiato cosi; vorrebbe e 
non sa che premi offrir loro (11*), e se li stringe 
al petto. 

Anche Solimano, li presente, agogna allora esser 
terzo (12*); ma si arrende poi alle preghiere del re 
che non vuole, usciti fuori i migliori, la città resti 
sola (13*). E nemmeno lascerebbe partire i due eroi; 
ma Topera è utile alla patria (14*): vada dunque la 
coppia generosa (15*) e Solimano resti per difendere 
gli audaci quando ritorneranno se, com' è probabile, 
inseguiti (16*). Ismene promette di preparare un mi- 
sto di roba facilmente accensibile e cosi convenuto a- 
spettano, preparandosi, che sia notte più alta (17*). 

Clorinda mette giù le belle armi ornate d'argento e ne 
veste altre nere e ferruginose; funesto presagio! (18*) 
Un suo vecchio, intanto, che V ha con sé fin da bambina, 
Arsete, le sta intorno e la scongiura perchè lasci l'im- 
presa (19*). 

Non. riuscendo a smover la donna, vuol narrarle cosa 
di grande importanza; poi decida lei (20*). 

— Fui - le racconta - ministro della moglie del 
re di Etiopia (21^), cosi bella che il re marito n'era 
ferocemente geloso (22*). Eppure la poveretta lo ubbi- 
diva in tutto, vivendo modesta e rinchiusa nel palazzo. 
Ora la regina che sempre, nella sua stanza, ammirava 
e pregava una bella vergine bianca (23*), dette alla 
luce te pure di quel colore! Che colpo per la di- 
sgraziata! Conoscendo le furie del marito, capisce che 
se ti vede dubiterà di lei che è mora (24*) quindi, in- 
vece di te, pensa offrirgli un'altra bambina nera, nata 
allora da una sua schiava. Ed a me, che l'amavo tanto, 
consegnò la tua piccola personcina non ancor battez- 
zata (25*). Come dirti gli str^izi di tua madre? gli ultimi 
baci che ti dette fra le laci-ime? (26*) — Dio che mi 
vedi in cuore - pregò - se sono innocente ; non ti scon- 
giuro per me; soccorrimi questa figlia infelice e fa che 
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abbia una vita diversa dalla mia! (27*) Dio se ho a- 
dorato i tuoi altari; salvala (28*^: 

Io piangeudo ti presi, e in breve cesta 

fuor ti portai tra. fiori e f rondi ascosa 

con arte si gentil, che né di questa 

diedi sospetto altrui, né d'altra cosa : ottava 29. 

me n'andai sconosciuto; e, per foresta 

camminando di piante orrida ombrosa, 

vidi una tigre, che minacce ed ire 

avea negli occhi, incontro a me venire: 

sopra un albero salsi, e te sull'erba 

lasciai, tanta paura il cor mi prese: 

giunse l'orribil fera, e, la superba 

testa volgendo, in te lo sguardo intese: ottava 30 

mansuefece e raddolcì l'acerba 

vista con atto placido e cortese; 

lenta poi s'avvicina e ti fa vezzi 

con la lingua; e tu ridi e l'accarezzi: 

ed ischerzando seco, al fero muso 

la pargoletta man secura stendi: 

ti porge ella le mamme, e, come è l'uso 

di nutrice, s'adatta; e tu le prendi: ottava 31. 

intanto io miro, timido e confuso, 

com'uom farla novi prodigi orrendi: 

poiché sazia ti vede omai la belva 

del suo latte, si parte e si riusciva. 



Ti portai, sceso giù, in un piccolo villaggio dove stetti 
sedici mesi (32^); ma un giorno, desideroso della pa- 
tria (33'"), m'avviavo verso il mio Egitto con te, quando 
dei ladroni mi assalgono vicino a un ruscello. Che fare? 
Mi butto nell'acqua tenendo aggrappata te (34*) che solo 
per un miracolo fosti salva (35*). Nella notte, vidi in 
sogno un guerriero che minaccioso (e dicendo esser lui 
che t'ha salvata dalla fiera e dall'acque) mi comanda 
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di battezzarti come voleva tua madre: io non posi 
mente al sogno e cosi sei rimasta pagana (36» e 37*). 
Cresciuta forte, rispettata, gloriosa, io ti ho seguita sem- 
pre, lo sai, come servo e come padre (38*), Ieri, però, 
sull'alba, m'è riapparso Tangelo stesso più minaccioso 
ancora ad avvertirmi che stai per cambiar vita e de- 
stino (39*). Metti dunque giù Tarmi, lascia la tua idea, o 
mia diletta, te ne supplico; il Cielo ti minaccia (40*). — 

Anche Clorinda ha avuto un sogno eguale; pure la 
sua grand'anima sdegna deporre e una fede che reputa 
vera e il suo disegno glorioso (41*). 

Consola dunque il vecchio come può, ed esce con 
Argante ed Ismene che porta materie infiammabili e 
lanterne cieche (42*). 

Escon notturni e piani, e per il colle 
uniti vanno a passo lungo e spesso, 
tanto che a quella parte, ove s'estolle 
la macchina nemica, ormai son presso: ottava 43. 
• lor s'inflamman gli spirti ed il cor bolle, 
né può tutto capir dentro sé stesso; 
li invita al foco, al sangue, un fero sdegno: 
grida la guardia, e lor domanda il segno: 

essi van cheti innanzi: onde la guarda: 

— all'arme, all'arme — in alto suon raddoppia: 

ma più non si nasconde, e non è tarda 

al corso allor la generosa coppia: ottava 44, 

in quel modo che fulmine o bombarda 

col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 

movere ed arrivar, ferir lo stuolo, 

aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 



Ottava 43.^ e seg. — Tolti pochi nei, quest'episodio dell' in- 
cendio della macchina spicca per una certa rapidità di vivace 
racconto; quale si conveniva al fatto. Notate la 46.* che de- 
scrive, con tocchi abbastanza indovinati, l'incendio e il rovinare 
della costruzione, — 
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e forza è pur che fra mill^arme e mille 

percosse il lor disegno alfin riesca: 

scoprirò i chiusi lumi, e le faville 

s'appreser tosto airaccensibil esca, ottava 45. 

ch'ai legni poi le avvolse e compartille: 

chi può dir come serpa e come cresca 

già da più lati il foco? e come folto 

turbi il fumo alle stelle il puro volto? 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 

fra le rote del fumo in del girarsi: 

il vento soffia e vigor fa ch'acquisto 

r incendio, e in un raccolga i fochi sparsi : ottava 46. 

fere il gran lume con terror le viste 

dei Franchi che son tutti presti a armarsi: 

la mole immensa e si temuta in guerra 

cade; e brev'ora opre si lunghe atterra. 

Due squadre di Cristiani accorrono all' incendio e 
cacciano gli arditi Saraceni fino alla porta (47*). Qui 
è pronto a riceverli il re coi suoi e Solimano; ma, 
nella confusione, unica resta fuori, al chiudersi di 
essa, Qorinda (48*): 

sola esclusa ne fu, perchè in quell'ora 

ch'altri serrò le porte, ella si mosse, 

e corse ardente e incrudelita fuora 

a punire Arimou che la percosse: ottava 49. 

punillo; e il fero Argante avvisto ancora 

non s'era ch'ella si trascorsa fosse; 

che la pugna e la calca e Taer denso 

al cor togliea la cura, agli occhi il senso: 

ma poi che intepidì la mente irata 

nel sangue del nemico e in sé rinvenne, 

vide chiusa la porta ed intorniata 

sé da Ibernici: e morta allor sì tenne: ottava 50. 
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pur, veggendo ch'alcuno in lei non guata, 
nov'arte di salvarsi le sovvenne: 
di lor gente s'infinge; e fra gli ignoti 
cheta s'avvolge e non è chi la noti: 



poi, come lupo tacito s'imbosca 

dopo occulto misfatto e si disvia; 

dalla confusìon, dall'aria fosca 

favorita e nascosa ella sen già: ottava si. 

solo Tancredi avvien che lei conosca : 

egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 

vi giunse allor ch'essa Arimone uccise; 

vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

Al rumore delle armi che si sente alle spalle, la 
guerriera che tentava avviarsi verso un'altra porta 
(52*) si rivolta e provocato l' inseguitore l'attacca (53*). 
Oh battaglia famosa, degna del pieno giorno e non 
dell'oscurità (54*). 



Non schivar, non parar, non ritirarsi 
voglion costor, né qui destrezza ha parte: . 
non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi: 
toglie l'ombra e il furor l'uso dell'arte : ottava 55. 
odi le spade orribilmente urtarsi 
a mezzo il ferro; il pie d'orma non parte: 
sempre è il pie fermo e la man sempre in moto, 
né scende taglio invan, né punta a voto. 



L'onta irrita lo sdegno alla vendetta, 
e la vendetta poi l'onta rinnova; 
onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
stimol novo s'aggiunge e cagion nova: 
d'or in or più si mesce, e più ristretta 
si fa la pugna, e spada oprar non giova: 
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dansi co' pomi, e infelloniti e crudi, ottava se. 

cozzan cogli elmi insieme e con gli scudi. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 

colle robuste braccia, ed altrettante 

da quei nodi tenaci ella si scinge, 

nodi di fier nemico, e non d'amante: ottava 57. 

tornano al ferro e l'uno e l'altro il tinge 

con molte piaghe: 

e stanchi ed anelanti si ritirano poi tutti e due. Si 
guardano l'un l'altro appoggiati al pomo della loro 
spada. E Tancredi gode nel vedere il nemico pieno di 
ferite (58^). Misero; e per quel sangue verserai poi al- 
trettante lacrime! (59*). 

Riposatisi alquanto: — E ben crudele che tanto va- 
lore si getti via nella notte, dice Tancredi. Almeno ti 
prego, giacché nessuno ci vede e ci ammira; che tu 
mi dica chi sei (60''). — 

Nega superba la donna, ma: — Sappi soltanto, ri- 
sponde, che sono uno di quelli che han posto fuoco 
alla torre (61*). — 

Torna l'ira nei cuori, si riaccende più furibonda la 
lotta (62'') né, benché sfiniti oramai, rallentano l' im- 
peto primitivo (63*). 

Ma ecco ormai l'ora fatale é giunta 

che il viver di Clorinda al suo fin deve: 

spinge egli il ferro nel ben sen di punta, 

che vi s'immerge, e il sangue avido beve ; ottava ei. 

e la veste, che d'or vago trapunta 

le mammelle stringea tenera e leve, 

l'empie d'un caldo fiume: ella già sente 

morirsi e il pie le manca egro e languente: 

Ottava 56.^ — Troppo slancio, perbacco ! A furia di voler 
dir molto si cade nel ridicolo. Cozzan cogli elmif Nemmeno a 
farlo apposta, i>otrebbero! Ammessa pure la possibilità d'untai 
duello a quell'ora, certe esagerazioni di concetto non sono am- 
missibili perchè non scusato da alcuna legge artistica. — 
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quel segue la vittoria, e la trafitta 

vergine minacciando incalza e preme: 

ella, mentre cadea, la voce afflitta 

movendo, disse le parole estreme: ottava 65. 



— Amico, hai vinto: io ti perdon...; perdona 
tu ancora; al corpo no, che nulla pavé, 
all'alma sì: deh, per lei prega; e dona 
battesmo a me ch'ogni mia colpa lave. — ottava ee. 
In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 
ch'ai cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorza, 
e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 

Poco di là lontan nel sen del monte 

scaturia mormorando un picciol rio: 

egli v'accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 

e tornò mesto al grande ufficio e pio: ottava 67. 

tremar senti la man, mentre la fronte 

non conosciuta ancor sciolse e scoprio: 

la vide, la conobbe; e restò senza 

e voc^ e moto: ahi vista; ahi conoscenza! 

Non mori già; che sue virtudi accolse 

tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise: 

e, premendo il suo affanno, a dar si volse 

vita coll'acqua a chi col ferro uccise: ottava 68. 

mentr' egli il suon de' sacri detti sciolse, 

colei di gioia tramutossi, e rise: 

e, in atto di morir lieto e vivace, 

dir parca: — s'apre il cielo; io vado in pace. — 

Ottava 66^, 67.* e 68.* — Han voglia a dire ! Queste tre 
ottave sono delicatissime e gentili, siamo d'accordo. Ma quel 
terribile perdon (che non sarà mai e poi mai un singulto di 
moribondo, come vuole il Perticarr); quel pavé; quel mettere in 
guardia tutte le sus virtudi al core proprio nel momento in cui 
s'avvede eh 'è l'amata donna che ha ucciso; quel giochetto: cU 
corpo no, all'alma sì; e queU 'altro: dar vita coW acqua a chi 
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come a gigli sarian miste viole; 

e gli o<5chi al cielo affisa ; e in lei converso 

sembra per la pietade il cielo e il sole: ottava 69. 

e, la man nuda e fredda alzando verso 

il cavaliere, in vece di parole 

gli dà pegno di pace: in questa forma 

passa la bella donna e par che dorma! 

n dolore, le ferite, pietrificano V infelice che non co- 
manda più a sé stesso (70*) e forse si sarebbe ucciso 
li sopra se non sopraggiungevano alcuni soldati (71*) 
che, a braccio, portano il vivo e la bella morta al 
campo (72*). Un filo appena di vita anima Tancredi 
che vien posto nel suo padiglione, ed in una stanza 
vicina ramata (73*). I servi s' affollano intorno all'eroe, 
che, tornato in sé, s'abbandona tutto al suo immenso 
dolore (74*). 

— Io vivo? vedo il sole, testimonio del mio misfatto? 
Ah, mano scellerata che sai uccidere, perché non uc- 
cidi me pure (75*)? Ferisci, ferisci questo mio petto e 
questo cuore (76*) ! Ma come vivrò io, dunque, mise- 
rabile mostro, fra i tormenti e le furie contiime; fra 
le ombre paurose, col ricordo del mio delitto (77*)? E 
il bel corpo dov'è, dov'è rimasto? forse quello che il 
mio pazzo furore non ha sciupato, é ora preda alle 
belve (78*) ! Oh si dia pure a me una fine simile 
purché insieme a lei (79*) ! — 

Ma siccome gli dicono che il corpo per cui piange 

mare per fen^o; quel morir vivace (passi pel lieto) ed altri fio- 
retti di simil genere, guasterebbero versi mille volte più deli- 
cati di .questi. Siamo sempre al solito: è difficile del Tasso citare 
un'ottava ove dentro qualcosa non t'urti. E io vado più là: con- 
fesso che l'episodio, con tutte le sue delicature, m'ha un non 
so che di freddo e di caricato, son cosi chiacchierone le smanie 
intempestive di Tancredi, che si finisce, ad eccezione di pochi 
versi, col non provar più nulla e verrebbe voglia di pigliarsela 
fin con quella povera morta che pur ha tanto di simpatico. An- 
che lei, sia benedetta, poteva pur dire d'esser Clorinda! — 
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sta vicino, il guerriero si alza (80*) e, a fatica, vuol 
strascinarsi a vederlo. 

Ma, all'aspetto deirorrida piaga che squarcia il bel 
petto al caro cadavere, grida: — Oh volto adorato che 
non puoi più raddolcire la mia sorte (8P); 

oh bella destra, che il soave pegno 

d'amicizia e di pace a me porgesti, 

quali, or, lasso, vi trovo, e qual ne vegno; 

e voi, leggiadre membra, or non son questi ottava 82. 

del mio ferino e scellerato sdegno 

vestigi miserabili e funesti? 

oh di par con la man luci spietate, 

essa le piaghe fé'; voi le mirate ! 

Asciutte le mirate? or corra, dove 

nega d'andare il pianto, il sangue mio! — 

Qui tronca le parole; e, come il move 

suo disperato di morir desio, ottava 83. 

squarcia le fasce e le ferite, e piove 

dalle sue piaghe esacerbate un rio; 

e s'uccidea: ma quella doglia acerba, 

col trarlo di sé stesso, in vita il serba. ' 

Posto sul letto, l'anima fugace 

fu richiamata agli odiosi uffici: 

ma la garrula fama omai non tace 

l'aspre sue angosce e i suoi casi infelici: ottava 84. 

vi traggo il pio Goffredo, e la verace 

turba v'accorre de' più degni amici ; 

ma né grave ammonir, né pregar dolce 

l'ostinato dell'alma affanno molce. 

Da tali conforti (così é fresco e terribile il dolore) 
il guerriero non ritrae che irritazione maggiore. Ecco 
anche Pier l'Eremita accorrere a lui (85^) e quanto me- 
glio può; col dirgli che tutto è stato voler di Dio per 
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richiamarlo sulla retta via lasciata coiramare una pa- 
gana (86% 87* e 88^^), riconfortarlo. 

Calma vana e breve : il cuore di Tancredi sanguina 
(89*). La chiama il giorno, la chiama la notte; come 
l'usignolo che non trova sonno né pace se villano cru- 
dele gli ha rapito i figli (90*). Ma in sogno, vestita di 
splendido lino scintillante, gli appare l'amica e in 
dolce atto di pietà gli sussurra: 

— Mira come son bella e come lieta, ottava 9i. 
fedel mio caro; e in me tuo duolo acqueta: 

tale io son, tua mercè: tu me dai vivi 

del mortai mondo, per error, togliesti; 

tu in grembo a Dio fra gli immortali e divi, 

per pietà, di salir degna mi festi: ottava 92, 

quivi io beata amando godo, e quivi 

spero che per te loco anco s' appresti 

ove al gran sole e neireterno die 

vagheggerai le sue bellezze e mie: 

se tu medesmo non t'invidi il Cielo 

e non travii col vaneggiar de' sensi, 

vivi: e sappi ch'io t'amO;, e non tei celo, ottava 93. 

quanto più créatura amar convienisi. — 

Allora soltanto egli si desta consolato e si lascia fa- 
sciare mentre seppelliscono il bel corpo (94*). 

Il corteo è splendido, la tomba come meglio non può 
essere; il trofeo d'armi della guerriera appeso ad un 
pino li prossimo (95*). 

E appena può alzarsi, Tancredi si reca a stento su 
quella tomba adorata. Pallido, freddo, muto, la fissa; 
poi sgorga in lacrime ed in lamenti: 

— Sasso amato che chiudi dentro te le mie fiam- 
me -(96*); prendi i miei baci, i miei sospiri, le mie la- 
crime che renderai alle care reliquie chiuse in te (97*)! E 
lei, se mi vede di lassù, dove non si conserva rancore. 
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m'accordi, unica speranza, il perdono: a me, la cui 
mano sola è stata empia e colpevole, mentre il cuore 
Tama (98*). Ed amandola morrò : oh felice quel giorno 
in cui le nostre ceneri unite godranno quello che in 
vita non ebbero (99*)! — 

La triste nuova è arrivata intanto nella città che 
scoppia in urla ed ismanie come se fosse già presa ed 
incendiata (100*). E più degli altri fa pietà Arsete, il 
vecchio protettore di Clorinda, che si straccia i capelli 
dal dolore (101*) mentre Argante bestemmia il re che 
non ha voluto aprirgli le porte quando s'era accorto 
della guerriera chiusa fuori (102*). 

Ma più che il dolore di tanta perdita può, nel fe- 
roce, l'idea di vendetta (103*): 

— Odi, Qerusalem, ciò che prometta 

Argante; odi tu. Cielo; e se in ciò manco 

fulmina sul mio capo: io la vendetta 

giuro di far nell'omicida Franco, 

che per la costei morte a me s'aspetta; ^"*^* *^- 

né questa spada mai depor dal fianco, 

infln ch'ella a Tancredi il cor non passi, 

e il cadavere infame ai corvi lassi. — 

Applaude la plebe che così si consola, per quanto 
tali feroci giuramenti dovessero riuscir vani (ottava 105» 
ed ultima). 



CANTO DECIMOTERZO 



AKGOMENTO 

Adesso Ismeno incanta la selva da cui sola possono ì Franchi 
togliere nuovo legname per la costruzione di altre macchine. 
Molti dei Crociati, e Tancredi fra essi, tentano inutilmente rom- 
pere cosi orridi incanti. 

Intanto sopraggiunge potente siccità per cui gli Europa sof- 
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frono ogni spasimo. I soldati già si ribellano a Goffredo quando 
le sue preghiere sono ascoltate da Dio che tnànda pioggia ab- 
bondante. La terra, gli animali, gli uomini risorgono a nuova vita. 



Ma è appena rovinata in cenere la torre di assedio 
dei Cristiani, che Ismene pensa, con nuovi incanti, ad 
impedir loro che ne fabbrichino delle altre (ottava V). 

Non lontana dal campo s'ergeva un'antica foresta, 
foltissima di piante antiche che, anche di pien mez- 
zogiorno, lasciano appena passare una pallida luce 
(2*). Di notte, poi, pare ch'essa raccolga in sé tutto il 
terrore del mondo, tanta è la caligine che addensa fra 
i suoi cupi rami. Qui non c'entra nessuno mai (3*), e 
i bifolchi ed i viandanti se la mostrano solo da lontano 
atterriti. Dice la leggenda che in essa si raccolgon le 
streghe e ci fan tra loro immonde tregende e sozzi 
conciliaboli (4*). 

n mago s'avvia dunque a questa selva, l'unica, sulla 
campagna deserta, che servisse ai Cristiani per far 
macchine (5*). E scinto, armato della famosa bacchetta, 
comincia, per incantare il luogo, certi suoi preparativi 
di scongiuri fra mille pazze operazioni (6*). Poi grida: 

— Udite, udite, o voi che dalle stelle 

precipitar giù i folgori tonanti; 

e voi che le tempeste e le procelle 

movete, abitator dell'aria erranti, 

come voi che all'inique anime felle ottava?. 

ministri siete degli eterni pianti: 

cittadini d'Averno, io qui v'invoco, 

e te, signor de' regni empi del foco: 

prendete in guardia questa selva e queste 
piante che numerate a voi consegno: 

Ottava 7.* e 5.* — Udite voi, o angeli ribelli precipitati giù 
dal cielo (e intende demoni cosi genericamente; poi, nel chia- 
marli, li specificherà meglio). Io vi invoco tutti; e voi, cioè, spi- 
riti abitatori dell'aria dove movete venti e tempeste; e voi che ai 
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come il corpo è deirai ma albergo e veste, 
così d'alcun di voi sia ciascun legno, 
onde il Franco ne fugga o almen s'arreste ottava s. 
ne' primi colpi, e tema il vostro sdegno. — 
Disse: e quelle ch'aggiunse orribil note, 
lingua, s'empia non è, ridir non puote. 

A quel parlar, le faci, onde s'adorna 

il seren della nottC;, egli scolora; 

e la luna si turba, e le sue corna 

di nube avvolge e non appar più fuora: 

irato i gridi a raddoppiare ei torna : ^"*^* ®- 

— spirti invocati, or non venite ancora? 

onde tanto indugiar? forse attendete 

voci ancor più potenti o più scerete? 

per lungo disusar già non si scorda 

dell'arti crude il più efficace aiuto; 

e so con lingua anch'io di sangue lorda 

quel nome profferir grande e temuto, 

a cui né Dite mai riti'osa o sorda, ^^^^^ i^- 

né trascurato in obbedir fu Fiuto. 

Che si?., che si?.. — volea più dir; ma intanto 

conobbe ch'eseguito era l'incanto. 

dannati somministrate pianti eterni; tutti, in una parola, gli abi- 
tanti deirinferno e te, Plutone, sovrano nei regni del fuoco. Ve- 
nite a prendere in guardia la selva ed ognuno di voi entri ed 
abiti in queste piante che vi do segnate. Animato cosi ogni tronco, 
i Franchi avran paura e fuggiranno. — E poi aggiunge orribili 
parole di scongiuro; cosi orribili che solo una lingua empia po- 
trebbe ripetere! — 

Ottava P.* e 10,^ — Il cielo stesso a questi turpi scongiuri 
si turba; le stelle (le faci onde s'adorna il seren della notte) 
si scolorano; si nasconde entro le nubi la luna. Ma poiché gli 
spiriti invocati son lenti ad ubbidire, il mago, irritato, rad- 
doppia le grida e li minaccia di pronunziare anche più spa- 
ventosi richiami magici. — So anch'io, dice, per quanto fuor di 
esercizio, pronunciare un nome tremendo cui voi tutti dell'In- 
ferno (Dite) siete costretti ad ubbidire Lo dico? — Ma 

è appena fatta la reticenza che vede compiuto rincanto. — 
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Veniano innumerabili, infiniti 

spirti, parte che in aria alberga ed erra, 

parte di quei che son dal fondo usciti 

caliginoso e tetro della terra: 

lenti, e del gran divieto anco smarriti ^"*^^ ^^• 

che impedì loro il trattar Tarme in guerra; 

ma già venirne qui lor non si toglie 

e nei tronchi albergare e nelle foglie. 

Tronfio del suo operato, il mago va a dire al re 
come oramai i Franchi non profitteranno più del bosco: 
dorma dunque tranquillo. E poi gli spiega come ha 
fatto per incantarlo (12*), aggiungendo, di più, che 
presto - tutto lo predice - dietro un caldo soffocante, 
scoppierà un'arsura potente (13*), sopportabile per la 
città, ben provvista com'essa è di acque, ma terribile 
pei Cristiani (14*). Il re vincerà dunque sedendo: tenga 
però, a freno il Circasso se vuole, impetuoso come al 
solito, uscire ad insultare (15*). 

Lieto il re di queste notizie, si dà tutto a rinforzare 
le mura impiegandovi ogni genere di cittadini (16*). 

Nel frattempo Goffredo manda al bosco certi suoi 
uomini per rifare le macchine. Ma costoro, come fan- 
ciulli paurosi, son trattenuti sul limitare di esso da 
insoliti prodigi (17* e 18*). 

Tornano, e le loro parole sconnesse, turbate, servono 
di risa e di scherno al campo intero. Allora il capitano 
destina, a scorta dei fabbri, un'altra squadra di scelti 
guerrieri (19*). Anche questi, al primo scorgere l'or- 

Ottava 11,^ — Gli spiriti che vengono son proprio quelli che 
ha chiamato; gli abitatori dell'inferno e gli sconvolgitori del- 
l' aria: (che - secondo la tradizione - degli angeli cacciati, parte 
s'aggira nell' atmosfera avendo ancora il potere di movere il 
fumo e il vento per la virtii che sua natura diede; parte, giù 
neir inferno, supplizia le anime dannate). Ma lenti vengono, e 
smarriti ancora del ricordo della proibizione fatta loro da Dio 
di riprender mai più le armi. Venir qui è però loro permesso; 
perchè il far del male è inerente alla natura stessa di cui sono 
informati. — 
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rore della selva, ne agghiacciano in cuore: pure si 
avanzano, coprendo Tintìmo tremore dell'animo colla 
maschera del coraggio (20*). Giunti al luogo incantato: 

esce allor della selva un suon repente, 

che par rimbombo di terren che treme; 

e il mormorar dei venti in lui si sente, 

e il pianto d'onda che fra scogli geme: 

come rugge il leon, fischia il serpente, ^*^^* *^- 

com'urla il lupo e come l'orso freme 

v'odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono 

tanti e siffatti suoni esprime un suono. 

Nulla può resistere a tanto spavento, né ragione, 
né disciplina: i guerrieri fuggono ed uno di essi narra 
poi al capitano (22*) i raccapriccianti rumori uditi là 
dentro, dove, certo, Plutone ha trasferito tutto il suo 
inferno (23*). 

C'era, a sentire il racconto, certo^...Alcaato7 uomo 
d'una temerità quasi feroce, sprezzatore di tutto e che 
nulla avrebbe temuto al mondo per orribile che glielo 
avessero dipinto (24*). Crolla il capo, sorride, ed, in^ 
credulo, giura di andar solo - si aprisse pure entro il 
bosco l'entrata all'inferno - a romper l'incanto che im- 
pedisce di toccar le piante (25*). E poiché Goffredo 
gli dà licenza, va anche lui; anche lui ascolta il gran 
rimbombo; ma, sprezzante, non si ferma: un gran foco 
gli sbarra la strada (26*). Spaventosamente scintillante, 
egli circonda la selva d'ogni parte e prende immagine 
di superbo torrito castello (27*) alla cui sommità mo- 
stri biechi minacciano sanguinosa difesa. 

Fugge Alcasto, scosso da un sentimento non provato 
fin li (28*) ed é così improvviso questo spavento che 
dopo soltanto risente il gradasso vergogna d'aver avuto 
paura. Confuso, se ne sta dunque in disparte, senz'osar 
più tener ritta quella faccia altre volte tanto orgogliosa 
(29*). Si capisce, quindi, ch'é fuggito; e spronati dalle 
parole del loro capo altri tentano l'avventura. Per tre 
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giorni la selva è fatta segno ai tentativi dei più va- 
lorosi, ma sempre invano (30* e 31*). Vuol provare 
anche Tancredi, per quanto abbattuto e dal dolore della 
morte di Clorinda sua e dalle ferite (32*). 

Vassene il valoroso, in sé ristretto, 
e tacito e guardingo, al rischio ignoto; 

ascolta il rumore, calma un piccolo battito di cuore, 
ecco il foco (33*). Che fare? a che servono le armi 
qui? può gettar così inutilmente quella vita di cui fa- 
rebbe spreco in battaglia senza pensarci (34*) ? Ma che 
si dirà se anche un Tancredi torna come gli altri? E 
forse il fuoco da vicino è diverso : nasca quel che 
vuol nascere^ egli vi salta dentro (35*). Nessun senso 
di bruciore; e le fiamme son sparite di scatto. In lor 
vece sta ora una cupa notte (36*). L'eroe s'avanza: 
silenzio da per tutto: non più rumori, non più prodigi; 
solo il bosco nero, tetro (37*). Alla fine il guerriero 
sbocca ad una specie d'anfiteatro con in mezzo un gran 
cipresso sulla cui scorza è inciso un non so che (38*). 
— tu, che osi metter piede nella stanza della morte, 
non esser crudele, non far guerra ai trapassati (39*). — 

Cosi dicea quel motto: egli era intento 

delle brevi parole ai sensi occulti: 

fremere intanto udia continuo il vento 

tra le frondi del bosco e tra i virgulti, ottava 4o. 

e trarne un suon che flebile concento 

par d'umani sospiri e di singulti; 

e un non so che confuso instilla al core 

di pietà, di spavento e di dolore. 

Tira, pur nonostante, la spada e dà giù gran fen- 
denti sulla pianta. Orribile a dirsi, la scorza incisa 
spiccia fuori del sangue che si versa per terra tutto 
intomo; poi, come venisse da una tomba, ecco prima 
uscir dal tronco un lugubre gemito, quindi una voce (41*); 
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— Ahi troppo - disse - 

m' hai tu, Tancredi^ offeso: or tanto basti: 

tu dal corpo che meco e per me visse, 

felice albergo già, mi discacciasti : ottava 42. 

perchè il misero tronco, a cui m'affisse 

il mio duro destino, anco mi guasti? 

dopo la morte gli avversari tuoi, 

crudel, nei lor sepolcri offender vuoi? 

Clorinda fui: né sol qui spirto umano 

albergo in questa pianta rozza e dura; 

ma ciascun altro ancor, Franco Pagano, 

che lassi i membri a pie dell'alte mura, ottava 43. 

astretto è qui da novo incanto e strano, 

non so s' io dica in corpo in sepoltura: 

son di senso animati i rami e i tronchi, 

e micidial sei tu, se legno tronchi. — 

Come il malato vede ne' suoi deliri un' immagine 
spaventosa e non la crede vivente e pur vorrebbe fug- 
gire, così l'eroe amante (44"*) trema, dubita, aunghiacela 
dentro. Gli cade la spada dalle mani e raccapriccia 
pensando che torna ad offendere la sua amica (45*). 
Cosi, non la paura lo vince, ma le sue debolezze d'a- 
more. Un vento gagliardo ha portato fuor dal bosco 
la spada che l'eroe, andandosene, ritrova poi sulla 
via (46*). 

Ottava 42.^^ 43.^ e 44.^ — Ciò eh 'è qui fantasticato opera di 
puro incanto - la selva, cioè, di piante animate - l'aveva, con 
più alti concetti, cantato Dante là dove, nel suo Inferno, fìnge 
che le anime dei suicidi, cadute nel secondo girone del settima 
cerchio, si tramutino in virgulti. E quando Dante, che non yuol 
credere a tanto prodigio, tronca, perchè glielo dice Vergilio, 
un ramoscello d'una di esse: 

e il tronco suo gridò: - i)erchè mi schiante? - 

noi fremiamo con lui-, mentre (peste ottave, in verità, ci la- 
sciano freddi, — 
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Egli non ha cuore di .ritornare; ma, ricomposto al- 
quanto gli spiriti, dice a Goffredo esser vero il suono 
orrendo (47*), l'orrendo fuoco veduto e scomparso poi 
quando vi saltò; infine, gli altri prodigi tutti (48*): 

— Di più dirò: ch'agli alberi dà vita 

spirito uman che sente e che ragiona: 

lo so per prova: io n' ho la voce udita, 

che nel cor flebilmente anco mi suona: ottava 49. 

stilla sangue de' tronchi ogni ferita, 

quasi di molle carne abbian persona: 

no, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 

né corteccia scorzar, né sveller ramo. — 

Mentre ondeggia V animo del Capitano se debba ei 
pure tentar la prova della selva (50*), Pier l'Eremita, 
che indovina il suo pensiero, lo dissuade predicendogli 
prossimo^ per gli alti voleri, la liberazione di Rinaldo 
(51*), l'unico che possa compiere tanto disegno. Anche 
la caduta di Gerusalemme é vicina. 

Intanto, però, ecco il tempo preveduto da Ismeno: 
siccità crudele tormenta i Cristiani (52*). 

Spenta é del cielo ogni benigna lampa; 

signoreggiano in lui crudeli stelle 

onde piove virtù che informa e stampa 

l'aria d' impressl'on maligne e felle: ottava 53. 

cresce l'ardor nocivo, e sempre avvampa 

più mortalmente in queste parti e in quelle: 

a giorno reo notte più rea succede 

e di peggior di lei dopo lei vede. 



Ottava 55.* — Sono spente nel cielo le stelle benigne e non 
vi son rimaste che le crudeli ; quelle cioè che tramandano (onde 
piove ecc..) una potenza malvagia {virtù: con altro significato 
del comune) che impregna tutta l'aria. Cresce ed avvampa l'ar- 
dore d'ogni parte; ad un giorno orrido succede una notte più 
fatale ed i giorni e le notti successive son ancora peggio. — 
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Non esce il sol giammai, che, asperso e cinto 

di sanguigni vapori entro e d' intorno, 

non mostri nella fronte assai distinto 

mesto presagio d' infelice giorno; otuva 54. 

non parte mai, che, in rosse macchie tinto, 

non minacci ugual noia al saio ritorno, 

e non inaspri i già sofferti danni 

con certa tema di futuri affanni. 

Mentre egli i raggi poi d'alto diffonde, 

quanto d'intorno occhio mortai si gira, 

seccarsi i fiorì e impallidir le fronde, 

assetate languir l'erbe rimira, 

e fendersi la terra, e scemar Tonde; ottava 55. 

ogni cosa, del ciel soggetta all'ira, 

e le sterili nubi in aria sparse 

in sembianza di fiamme altrui mostrai-se. 

Sembra il ciel nelTaspetto atra fornace, 

né cosa appar che gli occhi almen ristaure; 

nelle spelonche sue zeffiro tace 

e in tutto è fermo il vaneggiar dellaure: ^"*''* ^• 



Ottava 54,^ e 55.^ — Tutte le volte che sorge il sole, av- 
volto di vapori sanguigni (caratteristica fisica del pianeta in 
stagioni aride), presagisce quasi gli orrori del giorno da pas- 
sarsi ; al suo tramonto, chiazzato di macchie paonazze, se ne va 
minacciando per l' indoAiani {al sito ritorno) un tormento u- 
guale al già sofferto. Con tale certezza, i patimenti si fon 
più gravi. Quando poi è alto sull'orizzonte, per quanto spazia 
lo sguardo, non vedi che fiori secchi, le fronde degli alberi 
pallide (perchè prive di acque che dan loro nutrimento e colori), 
l'erbe languire assetate, la terra spaccarsi (altro fenomeno co- 
munissimo della siccità) e svaporare le acque. Tutto, infiue, 
sottoposto aUa rabbia del cielo; e in aria le nubi inutili {sterili; 
perchè non dan pioggia) compariscono come fiammanti vapori e 
non già come una speranza di sollievo. — 

Ottava 56.^ — Il cielo è cambiato in una nera fornace: nulla 
più solleva almeno lo sguardo. Zefiiro non soffia, chiuso nelle 
gue spelonche (dove, secondo la leg'genda, Edo raJftrena i venti), 
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vento che move deirarene maitre, 
che, gravoso e spiacente^ e seno e gote 
co' densi fiati ad or ad or percote. 

Non ha poscia la notte ombre più liete 

ma del caldo del sol paiono impresse; 

e di. travi di foco e di comete 

e d'altri fregi ardenti il velo intesse: ^"^^* ^''• 

né pur, misera terra, alla tua sete 

son dall'avara luna almen concesse 

sue rugiadose stille; e l'erbe e i fiori 

bramano indarno i lor vitali umori. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 

bandito fugge, e i languidi mortali 

lusingando ritrarlo a sé non ponno: 

ma pur la sete è il pessimo dei mali; 

perocché di Giudea l'iniquo donno ^"*^* ^• 

con veneni e con succhi aspri e mortali 

più dell'inferna Stige e d'Acheronte 

torbido fece e livido ogni fonte. 



e non si muove un soffio d'aria {vaneggiare: per muoversi, spi- 
rare). Soltanto un vento caldo e spiacevole (il vento del deserto, 
il Simoun) colpisce, colle vampe infocate, i petti e le guance. — 

Ottava 57.* — Né la notte è più lieta: ma par quasi ritenga 
ancora del calore del giorno e nel cielo appaiono comete e stelle 
cadenti (due naturali e fisicamente giuste particolarità: nelle 
grandi notti d'estate il cielo pare animarsi; le stelle passano 
rapide e filanti, la rarezza dell'aria permettendo meglio vederle. 
Aggiungi che, qui, il poeta accenna forse anche a qualche pro- 
digio magico che sopravviene ad atterrir sempre più gli infelici 
accampati). E neppur la rugiada concede la notte ! le erbe, avide, 
attendono invano una stilla. — 

Ottava 58^ — Il sonno, naturalmente, è scomparso e per 
quanto facciano nessuno dorme: pure lo spasimo più grande è 
la sete: (sofferenza cui, infatti, nessuno, per forte che sia, resiste) 
la sete perchè le poche acque che ci sono, sono state avve- 
lenate per ordine del re : ogni ionte è più torbido dello Stige 
infernale. — 
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E il*picciol Siloè, che puro e mondo 

offria cortese ai Franchi il suo tesoro, 

ór di tepide linfe appena il fondo 

arido copre, e dà scarso ristoro: ottava 59. 

né il Po, qualor di maggio è più profondo, 

parria soverchio ai desideri loro; 

né il Gange, il Nilo, allor che non s'appaga 

dei sette alberghi, e il verde Egitto allaga. 

S'alcun giammai tra frondeggianti rive 

puro vide stagnar liquido argento, 

o giù precipitose ir acque vive 

per alpe, o in piaggia erbosa a passo lento, 

quelle al vago desio forma e descrive, ottava eo. 

e ministra materia al suo tormento; 

che Timmagine lor gelida e molle 

rasciuga e scalda e nel pensier ribolle. 



Ottava 59.^ — E il piccolo torrentello Siloè, vicino al campo, 
che offriva le sue limpide acque, ora scorre appena d'un po' di 
liquido scarso e caldo. E son genti cui non parrebbe bastante il 
Po, quando di maggio, pel disgelo, è ricco d'umore o il Gange 
o il Nilo quando gonfio, non gli bastano le sette foci {alberghi) 
e trabocca pel piano. — 

Ottava 60,^ — L'ottava racchiude un sentimento molto vero: 
in mezzo alla straziante siccità, la fantasia si compiace di ri- 
cordare all'avido {vago) desiderio qualche bel ruscelletto limpido, 
scintillante, che col suo cinguettio è stato visto scender giù per 
le prode piene d'erba. Sicché il ricordo della cosa lontana non 
fa che raddoppiare gli spasimi (ministra materia al tormento) 
e render la privazione di adesso anche più amara. 

Più potentemente, e con versi che dicono, in poco, meglio di 
quanto tutte le scialacquature che abbiam sott' occhio. Dante, nel 
suo Inferno^ fa dire ad Adamo barattiere, punito a soffrir la sete: 

— Li ruscelletti che dai verdi colli 

del Casentin discendon giuso in Arno 
facendo i lor canali e freddi e molli; 
sempre mi stanno innanzi e non indarno 
che l'immagine lor vieppiù m'asciuga 
del male ond'io nel' volto mi discarno. — 
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Vedi le membra dei guerrier robuste, 

cui né cammin per aspra terra preso, 

né ferrea salma, onde gir sempre onuste, 

né domò ferro alla lor morte inteso; ottava ei. 

ch'or risolute e dal calore aduste 

giacciono a sé medesme inutil peso; 

e vive nelle vene occulto foco, 

che pascendo le strugge a poco a poco. 



Langue il corsier, già si feroce, e Terba, 
che fu suo caro cibo, a schifo prende; 
vacilla il piede infermo, e la superba 
cervice dianzi, or giù dimessa pende: 
memoria di sue palme or più non serba, 
né più nobil di gloria amor raccende; 
le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
par che, quasi vii soma, odii e dispregi. 



ottava 62. 



Languisce il fido cane, ed ogni cura 
del caro albergo e del signore oblia; 
giace disteso, ed airinterna arsura 
sempre anelando, aure novelle invia. 



Ottava 63, 



Ottava 61,^ — Vedi le robuste membra dei guerrieri non do- 
mate né dai lunghi viaggi in terre dilficili, nò da armi conti- 
nuamente portate {ferrea salma onde gir sempre onuste)^ né da 
battaglie dove esposero la vita, ed ora sfinite e di peso a sé 
stesse giacere inutili! Dentro, un foco occulto le viene strug- 
gendo lentamente. — 

Ottava 62.^ — Come le piante, come gli uomini, anche gli 
animali soffrono (e si parla qui di due fra i più necessari, dome- 
stici ed intelligenti). Il corsiero, in addietro cosi ardito, ora rifiuta 
il cibo, r ha a schifo, a noia: il piede non lo regge più; il collo, 
poco prima eretto e squassante superbo la criniera, ora pende 
ciondoloni (l'indizio di vecchiaia, di malattia o di sfinitezza nel 
cavallo); non ricorda più i suoi trionfi, non lo sprona più - come 
quando il cavaliere lo scagliava in guerra - desiderio di gloria; 
sprezza perfino quegli ornamenti ricchi e da vincitore di cui il 
padrone l'ha ornato e forse gli paiono una soma, un peso vile 
e qualunque. — 
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In tale stato attendevano gli infelici le ultime ore 
e, com'era ben naturale, lo scontento prorompeva con- 
tro Goffredo (64*): — Cos'aspetta, dicevano, per par- 
tire? Con quali forze vincere i nemici ormai? e non 
vede i tanti segni che ci dicono avverso il Cielo 
(65*)? Dunque ci stima turba ben vile se non gli im- 
porta che si finisca di mala morte (66*)? Bella cura 
di capitano pio, porre cosi in disprezzo la salute di un 
intero esercito! e mentre noi si soffre la sete, per lui 
farsi portar Tacqua dal Giordano e bere a tavola, coi 
duci, acqua fresca e vino di Creta (67*) ! — 

Cosi, anche una volta ribelli, esclamano i soldati, e 
il capitano dei Greci pel primo, di notte, abbandona 
il campo (68*): movendo altri, col suo esempio, a far 
lo stesso (69*). Lo sa Goffredo, ed avrebbe pronti i più 
aspri castighi; ma, invece, vuol ricorrere a Dio e fer- 
vidamente lo prega (70): 

— Padre e Signore, un giorno nutristi il tuo popolo 
di manna; a mani mortali permettesti di far scaturire 
le acque dal sasso: ripeti, oggi, per questi tuoi guer- 
rieri, tali prodigi : la tua bontà rifulga sulle loro man- 
canze (71*). — 

Vola la preghiera ai piedi deirEterno (72*) che com- 
mosso dal soffrire del suo popolo ordina cominci un 
nuovo ordine di cose; piova, ed i suoi vincano (73*). 

Cosi dicendo, il capo mosse; e gli ampi 
cieli tremare, e i lumi erranti e i fìssi; 
e tremò Tarla riverente, e i campi 
dell'oceano, e i monti e i ciechi abissi: ottava 74. 
fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
fur visti, e chiaro tuono insieme udissi: 
accompagnan le genti il lampo e il tuono 
con allegro di voci ed alto suono. 

Ecco subite nubi, e non di terra 
già per virtù del sole in alto ascese; 
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ma giù dal ciel, che tutte apre e disserra 

le porte sue, veloci in giù discese: 

ecco notte improvvisa il giorno serra ^"*^* l^- 

nelFombre sue che d'ogni intorno ha stese: 

segue la pioggia impetuosa; e cresce 

il rio così, che fuor del letto n'esce. 

Come talor nella stagione estiva, 

se dal ciel pioggia desiata scende, 

stuol d'anitre loquaci in secca riva 

con rauco mormorar lieto l'attende, ottava 70. 

e spiega l'ali al freddo umor, né schiva 

alcuna di bagnarsi in lui si rende, 

e la 've in maggior fondo ei si raccoglia, 

si tufiTa, e spegne l'assetata voglia, 

cosi, gridando, la cadente piova 

che la destra del ciel pietosa versa, 

lieti salutan questi: a ciascun giova 

la chioma averne, non che il manto aspersa: 

chi bee ne' vetri e chi negli elmi a prova; ^'^^* ''^• 

chi tien la man nella fresc'onda immersa; 

chi se ne spruzza il volto e chi le tempie, 

chi, scaltro, a miglior uso i vasi n'empie: 

né pur l'umana gente or si rallegra, 

e dei suoi danni a ristorar si viene, 

ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 

di fessure le membra avea ripiene, 

la pioggia in sé l'accoglie, e si rintegra, ottava 78. 

e la comparte alle più interne vene; 

Ottava 76.^ — Prima dote di vero poeta è T opportunità e la 
perfezione dei paragoni. Pigliate Omero, Dante, l'Ariosto, e di- 
temi quale dei loro paragoni siano errati o bassi o tali che in- 
vece d'illuminare oscurin l'idea. Qui, siamo giusti, vien da ridere 
a leggere di questi poveri Crociati sitibondi, dall'estro del loro 
poeta cambiati in tJinti paperozzi loquaci che aspettan l'acqua, 
col becco per aria, pronti a scaraventarsi nelle prime pozze che 
eì formeranno per terra. — 
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e largamente i nutritivi umori 

alle piante ministra, all'erbe, ai fiori. 

La terra, simile ad una bella inferma ristorata da 
qualche gran rimedio dal male che l'avviliva (79^). 

Dopo la pioggia torna il sole, ma, questa volta, tem- 
perato e dolce, come primaverile. Ecco quanto può 
contro ogni oltraggio, contro ogni rabbia di fortuna, 
la bella fiducia in Dio (ottava 80* ed ultima). 



CANTO DECIMOQUARTO 



ARGOMENTO 

Uno splendido sogno accarezza l'anima di Goffredo e gli sug- 
gerisce di richiamar Rinaldo: cede il capitano alle preghiere 
dei principi e due messaggeri si avviano alla ricerca dell'eroe. 
Un mago dà loro tutte le più chiare indicazioni sul luogo dove 
Armida, innamorata, tien chiuso Rinaldo ed i più importanti 
consigli per potervi penetrare. 



E' notte. Notte dolce, dopo tanto soffrire, confortata 
dalla preziosa rugiada e dai venticelli che portano alla 
fine un sonno soave agli uomini (ottava 1*). Dormono 
tutti; dorme anche Goffredo al quale Dio manda un 
sogno (2*); uno di quei sogni splendidi e puri che il 
volere supremo fa uscire, coirali d'oro, da una porta 
cristallina in Oriente (3''). 

Pare al pio condottiero d'esser trasportato in un cielo 
fiammante (4*); e mentre stupito ne ammira l'ampiezza, 
i movimenti, l'armonica luce, ecco presentarsi Un guer- 
riero cinto di fuoco: — Goffredo, non riconosci il tuo 
Ugone (5*)? — E il capitano vuol gettargli le braccia al 
collo (6*); ma Tombra: 
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— Sono spirito - ripiglia sorridendo - e questo è luogo 
di Dio dove sarai un giorno anche te (7^), e presto; 
ma prima devi laggiù versare altro sangue, faticare 
e soffrire per fondar in terra il regno di Dio (8*). Ora 
perchè tu abbia a desiderare sempre più tali luoghi, 
osserva questi splendori, ascolta questi canti, poi guarda 
quanto è piccola la terra vista di quassù (9*)! In che 
misero cerchio vi chiudete; come tutto appar meschino 
di ciò che voi dite grande e maestoso (10*)! — 

Cosi tutti e due, sorridendo di pietà, guardano 
V aiuola che ci fa tanto feroci {IV) e poi Goffredo do- 
manda : 

— Che cammino ho io da tenere nel mondo per gua- 
dagnarmi d'esser felice — ? — Tu sei sulla via vera - ri- 
sponde il beato guerriero - solo devi richiamare Rinaldo 
(12*); perchè se Dio scelse te capo dell'alta impresa, 
volle, anche, lui fosse tuo braccio (13*); di più, lui solo 
potrà troncare gl'incanti della selva e dalla sua pre- 
senza ritrarranno nuovo coraggio i tuoi che sembrano 
adesso tanto abbattuti (14*). Non chiederlo tu, no, che 
non conviene al tuo grado; però; richiesto, concedi (15* 
e 16*). Guelfo ti pregherà per volere divino; tu perdo- 
nerai il giovane che, sebbene lontano ed immerso in 
follie d'amore (17*), Piero saprà ritrovare; Piero che 
predice il futuro per volere celeste, 

e cosi alfin tutti i compagni erranti 

ridurrà il ciel sotto i suoi segni santi. — ^"^^^ ^^ 

Dopo queste parole la visione si scioglie e Goffredo 
si desta tra lo stupore e la gioia (19*). 



Ottava 18^). — Quasi cogli stessi versi ripete il pensiero con- 
tenuto nella ottava prima del Canto PHtyio in cui è detto 
che Goffredo, aiutato dal favore di Dio, potè ritornare i guerrieri, 
traviati chi per una causa e chi per l'altra (o amore, o sete di 
vendetta, od incanti) sotto le sante bandiere; uniti e compatti al 
grande scopo. — 
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S'arma, e ritrova i compagni al solito convegno (20*) 
dove, infatti, il buon Guelfo comincia, invocando la 
clemenza di Goffredo, a parlargli di Rinaldo e chie- 
dergliene il perdono (21*) e il ritorno, affinchè spenda 
il sangue e il valore a vantaggio di tutti (22*). Chi, 
infatti, se non lui, romperà il fascino della selva? Si 
renda al campo una cosi grande speranza (23»), allo 
zio un nipote cosi caro, che sotto il santo vessillo operi 
- duce e maestro Goffredo - splendide imprese (24*). 
Il Buglione, dopo avere meditato alquanto, mentre a 
Guelfo tutti si uniscono nelle preghiere: — Ceda, dice, il 
rigore: come posso negarvi quello che mi chiedete (25*) ? 
Torni Rinaldo e da qui in poi freni un po' più il suo 
furore. Sta a te, o Guelfo, cercarlo e scegliere le per- 
sone adatte a questo scopo (26*). — 

Sorge allora quel guerriero Dano, unico superstite 
alla strage fatta da Solimano su Sveno, pronto a sot- 
toporsi a qualunque fatica di viaggio pur di portare 
la spada che ha avuta in consegna a Rinaldo. Accetta 
Guelfo Tofiferta: Taltro messo sarà Ubaldo (27*); uomo 
accòrto che da giovane ha visto gran quantità di paesi 
e molto caro a Guelfo stesso (28*). 

E già quest'ultimo tenta indirizzare i due messi 
quando s'intromette l'Eremita (29*) e dice loro si re- 
chino in Ascalona dove, presso le foci d'un fiume, 
troveranno un vecchio saggio ed amico (30*) che, cor- 
tesissimo, li metterà sulla via. 

I due ubbidiscono (31*) e partono senz'altro indugio. 
Volti ad Ascalona, trovano il fiume prima ancora delle 
spiagge marine (32*) e mentre stanno incerti della 
strada s'aff'accia loro, dall'altra riva, un vecchio ve- 
nerabile, vestito di bianco (35*), che, traversate le ac- 
que come fossero gelo, dic^ loro (34*): — Amici, la 



Ottava 1?7*. — La spada di cui si parla qui (l'avete a mente?) 
è quella che il guerriero portava in dono a Rinaldo, per comando 
dei due vecchi apparsigli sul campo di battaglia la notte dopo 
la strage di Sveno. — 
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vostra impresa é piena di fatiche: ben lontano di qui, 
fra passi inospiti; dovete trovare il giovanetto che cer- 
cate (35*); ma scendete meco nelle mie spelonche e 
vi dirò tutto. — E li mena, attraverso le acque aperte 
per suo comando, di qua e di là come due montagne 
(36*), nelle più interne profondità del letto del ruscello. 
Vedono, i due messi, caverne ricche d'acque donde 
sgorgano tutti i fiumi della terra (37*) e il Po, e TI- 
daspe, e il Gange, e TEufrate e il Nilo stesso: più in 
basso scorre un fiume d'oro (38*) dalle rive circondate 
di scintillanti massi di zaffiri, giacinti, carbonchi, dia- 
manti, smeraldi (39*). Scuotono i due uomini la im- 
mensa meraviglia per chiedere dove sono e chi sia la 
loro guida (40*). 

E il vecchio: — Siete in grembo alla terra e vi guido 
al mio palazzo. Io nacqui Pagano ma fui poi battezzato 
(41*) e le mie opere non son fatte per virtù di spiriti in- 
fernali. Vado studiando le erbe, le acque, i vari moti 
delle stelle (42*); perchè non sempre abito qua dentro, ma 
bene spesso sulle alte vette del Libano e del Carmelo 
e di lassù osservo e studio i pianeti (43*), guardo fre- 
quente le nubi ora nere, ora dipinte neirarcobaleno; 
vedo come il vento si forma, come il folgore scoppia, 
come appaiono le comete (44*). Una volta credevo im- 
mensa la mia scienza ; ma, fatto Cristiano per opera di 
Piero vostro (45*), alzai la mente più in alto e risi 
della mia superbia. Ed oggi - cosi vuole lui - seguito 
le solite arti, volte in bene, però; ed ho potuto gio- 
vargli in più casi. Ora mi adoprei^ò per la riuscita del 
vostro scopo: sapevo il vostro arrivo e v'aspettavo da 
un pezzo (46* e 47*). — 

Cosi li guida al suo palazzo, in forma di spelonca, 
ma ricco di quanto la terra ha di più prezioso (48*): 
cento servi accorrono ad apparecchiare una tavola su 
cui scintillano gli ori e i cristalli. 

Mangiato e bevuto (49*), cosi ricomincia il mago: 
— Voi sapete le frodi di Armida, al campo vostro; 
come si tirasse dietro tanti eroi e come poi li man- 



Digitized by 



Google 



138 

dava prigionieri in Gaza (50*) quando, per via, essi 
furono liberati da Rinaldo. Di ciò irritata la maga, 
giurò vendetta sul giovane (bV) e che avrebbe fatto 
servire lui che avea liberati tanti; poi, crudelmente pu- 
nito gli altri. Per far ciò, venne al luogo dove Rinaldo 
aveva ucciso un cosi gran numero dei suoi (52*) e dove 
poi, lasciate le proprie, s'era vestito delle armi d'un 
pagano. La maga mise un busto in quelle armi; lo col- 
locò poi in luogo che i J^ranchi venendo lo vedessero 
(53* e 54*) e, lì vicino, un suo valletto già istruito a 
rispondere. Il sospetto che ne nacque lo sapete e qual 
pericolo passasse Goffredo (55*). Questo fu il primo 
inganno; ora sentite quelli fatti contro Rinaldo stesso 
(56*). La maga l'aspetta al varco: giunge Teroe suU'O- 
ronte e gli cadono gli occhi su una scritta posta alle 
sponde d'una isoletta (57*). Essa promette delle mera- 
viglie da vedersi nell'interno dell'isola, e Rinaldo, spinto 
dalla curiosità, traversa il fiume e v'approda (58*). 
Non vede nulla; pure lo allettano quei fiori, quelle 
grotte, quei ruscelli; si toglie l'elmo e dà il capo alla 
dolce auretta (59*). Intanto il fiume gorgoglia ed una 
bella bionda, dal bel petto, s'alza di mezzo all'acqua 
(60*): è una falsa Sirena la cui voce soave alletta, 
come è bello ed attira il corpo (61*): il suo canto 
ammalia e snerva. Essa esalta la gioia di seguir solo 
il piacere (62*) e si ride del vano sogno della fama 
(63*). E' cosi bello godere senza curarsi d'altro (64*)! 
A quel canto, a poco a poco, i sensi di Rinaldo si 
intorpidiscono: egli si addormenta: 

esce d'agguato allor la falsa maga, 

e gli va sopra, di vendetta vaga: ^"^^^ ^• 

Ottava 50.^ — Ricorderete tutto ciò: al Canto Quarto la ve- 
nuta di Armida al campo e le sue arti; al Canto Quinto l'esilio 
volontario di Rinaldo e la partenza della maga con dietro i 
tanti presi ai suoi lacci; al Canto Nono il ricomparire di costoro 
proprio nel momento d'una mischia furiosa sotto la città; al 
Canto Decimo il racconto della loro prigionia e del come li 11- 
Iberasse Kinaldo. — 
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ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 

come placido in vista egli respira; 

e nei begli occhi un dolce atto che ride, 

benché sian chiusi (or che fia s'ei li gira?); 

pria s'arresta sospesa; e gli s'asside ottava 6g. 

poscia vicina, e placar sente ogn'ira 

mentre il rìsguarda; e in sulla vaga fronte 

pende ornai si, che par Narciso al fonte: 

e quei ch'ivi sorgean vivi sudori 
lievemente raccoglie in un suo velo; 
e, con un dolce ventilar, gli ardori 
gli va temprando dell'estivo cielo: ottava e?. 

cosi (chi il creder ia?) sopiti ardori 
d'occhi nascosi distemprar quel gelo 
che s'induriva al cor più che diamante, 
. e di nemica ella divenne amante: 

di ligustri, di gigli, e delle rose, 

le quai florian per quelle piagge amene, 

con nov'arte congiunte, indi compose 

lente ma tenacissime catene: ottava 68. 

queste al collo, alle braccia, ai pie gli pose; 

cosi l'avvinse, e cosi preso il tiene: 

quinci, mentr'egli dorme, il fa riporre 

sovra un suo carro, e ratta il elei trascorre. 

E non ritorna mica al regno suo di Damasco ma, ge- 
losa del suo amore, si ritira in un'isoletta in mezzo 
all'oceano (69*) il cui monte, per maggior precauzione, 
rende tutto aspro di geli e di nevi fuor che la cima 
dove mette il suo castello (70*). Qui la maga, in una 
perpetua primavera, vive in braccio al suo Rinaldo 
ed è di qui che dovete trarre il giovane (7P). Ap- 
pena usciti dalla mia casa, troverete una donna che, 
rapida, con un suo legno vi guiderà all'isola attraverso 
mari e mari (72*). A piedi del monte della maga incon- 
trerete serpi, cinghiali orridi; feroci leoni dalla gran 
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bocca: un bastoncino che vi darò li farà fuggire. Ma il 
pericolo maggiore v'aspetta suUa vetta (73*). Li un bel 
ruscello limpidissimo vi inviterà a bere le sue acque: 
non lo fate; esse vi ucciderebbero (74*). Né meno vi 
attirino le vivande apparecchiate su una tavola ser- 
vita, in mezzo all'erba, da belle fanciulle. Superati 
questi ostacoli, entrate pure nel castello (75*). Del la- 
birinto vi darò una guida e neirinterno troverete il 
giardino dove il cavaliere e la sua bella vivono quasi 
sempre (76*): fate, quando la donna s'è allontanata, 
che Rinaldo si guardi in uno scudo di diamante che 
vi darò e forse vedendosi in vesti cosi lascive la ver-, 
gogna potrà più dell'affetto (77*). Oramai non ho altro 
a dirvi se non che andiate sicuri perchè nulla può 
fare abortire l' impresa (78*). Ed ora ritiratevi al ri- 
poso, che domattina dovete alzarvi avanti giorno. — 
Cosi il vecchio li licenzia, e poi va a dormire anche 
lui (ottava 79* ed ultima). 



CANTO DECIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

I due messi, sul legno indicato dal mago, traversano tutto 
il Mediterraneo e, usciti fuori dalle colonne d'Ercole, navigano 
in pieno Oceano. È là, in una isoletta perduta e resa per incanti 
inaccessibile, che torpe il campione di Dio in braccio ad Armida. 
Coi talismani avuti i due uomini superano ogni impaccio di belve 
e di lusinghe, ed entrano nel palazzo posto in cima al monte. 



Il giorno dopo, avuti dal mago gli oggetti promessi, 
capaci a rompere ogni ostacolo (ottava 1*), i due par- 
tono. Appena fuori dalla caverna, trovano sul fiume 
la navicella con entro la donna che doveva guidarli 
(2* e 3*) in veste bellissima e variopinta come collo 
di colomba al sole (4* e 5*); ed, invitati gentilmente 
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dalla nocchiera (6*) salgono e via navigano rapidi. 
Dal fiume sboccati sul mare (7* ed 8*), con un tempo 
magnifico (9*) passano Ascalona e Gaza (IO) il cui 
lido è vivace per un andare e venire di cammelli ed 
elefanti, il moversi e l'agitarsi dei cavalieri e delle 
navi che il re d'Egitto vien radunando (IP). La terra 
n'è tutta sossopra; eppure una piccola parte soltanto 
delle truppe è qui raccolta: altre, e molte di più, ne 
aspettano i nemici (12* e 13*). 

La nave fila via tra mezzo alle altre (14*); tocca 
Raffia, la prima città della Siria, la riva di Rinocera 
(15a)^jDamiata, le bocche del Nilo (16*), poi, lungo TA- 
frica, rade la Marmarica, Cirene, Tolomitta (17*), at- 
traversa le Sirti, tocca Tripoli (18*), Tunisi - e la 
donna accenna loro il luogo dove fu Cartagine (19*) - 
poi Biserta (20*), la Numidia, Algeri, Orano, la Tin- 
gitana , Marocco, Granata (21*); ed eccoli allo stretto 
di Gibilterra (22*). E' quattro giorni che navigano: ora, 
passato arditamente lo stretto, si trovano in pieno 0- 
ceano (23*). Uno dei viandanti interroga allora la donna 
se mai alcun mortale ebbe ardire di giungere tanto 
avanti (24*): 

— Ercole - risponde lei - dopo aver corso tutti i vo- 
stri paesi, non osò tentare TOceano; Tosò Ulisse (25*) 
ma, inghiottito lui dalla vorace onda, quanti tentarono 

Ottava 25.^ — Ad una tale tradizione del viaggio di Ulisse 
accenna anche Dante che nel suo Inferno (canto 26'^) si fece nar- 
rare da questo stesso guerriero la sua smania pei viaggi: 

— Né dolcezza di figlio, né la pietà 

del vecchio padre, né il debito amore 

lo (jual dovea Penelope far lieta, 
vincer poterò dentro a me l'ardore 

ch'io ebbi a divenir del mondo esperto, 

e degli vizi umani e del valore: 
ma misi me per l'alto mare aperto 

sol con un legno 

e con pochi compagni. Passano, cosi, il Mediterraneo e giungono 
^ Gibilterra, Allora Ulièse sprona i suoi ad attendere, senza paura, 
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questa via spinti dai venti, non fecero più ritorno (26*) 
Il gran mare è dunque ignoto; non deserto, però; anzi 
ricco di mille isole popolate d'abitaati (27*) che, seb- 
ben barbari e diversi di religione e di lingue (28*), 
un giorno saran dirozzati e volti alla vera fede (29*). 
Verrà tempo che le colonne d'Ercole saranno favola 
vile ai nocchieri (30): un uomo della Liguria, indo- 
mito ed avido di conoscer nuove terre, varcherà que- 
sti segni nulla rattenendolo, né tempeste, né minacce 
dell'ignoto (31*) ; e la tama, colle sue cento bocche, 
canterà la gloria di costui: 

di poema degnissima e di storia. ottava 32. 

Né, cosi parlando, cessa la donna di vogare finché 
dalle acque spunta loro dinanzi un monte (33») acuto 
e fumante (34*); poi altre isole, altre spiagge; le isole 
Felici (35*) dove la fantasia dell'antiche età favoleg- 
giò eterna la primavera e bella sede alle anime beate 
(36*). La donna annunzia ai due che son vicini al ter- 
mine del viaggio e addita le isole di Fortuna (37*); 
né, per quanto vivo sia nel Dano il desiderio di scen- 
dere a visitare quei ridenti paesi, può la guida con- 
cedere loro questo: tale é il volere divino (38*, 39* e 40*). 

all'acquistx) delle virtù e alla conoscenza delle cose tutte del 
mondo. Tanto che li rende arditi al viaggio: 

e volta nostra poppa nel mattino (verso Voriente) 
de' remi facemmo ala al folle volo, 
sempre acquistando dal lato mancino; 

cioè, navigando sempre alla sinistra-, verso il polo antartico. 

E già han passato l'equatore; qmindo da una montagna, com- 
parsa nera sulle acque, sorge una bufera: 

e percosse del legnio il primo canto (la prua): 
tre volte il fé girar con tutte l'acque; 

alla quarta levar la poppa in suso, 

e la prora ire in giù, come altrui piacque (cioè a Dio\ 
infin che il mar fu sopra noi rinchiuso. — 
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Delle isole, altre son popolate ed altre no (41*); in una, 
trovato un piccolo porto fra due ripe (42*) pieno di 
ridente verzura, approda il legno (43*). 

Ed ecco il monte in cima al quale viveva, tra i 
dolci torpori del molle incanto, Rinaldo (44*). Dissemi- 
nato di gelo e di fiori, vi si sale per vie dirupate: è 
già tardi, e i due messi passano la notte (45* e 46*) 
in una spelonca: al mattino sono in via (47*). 

Ma ecco fischia loro addosso un serpente immane, 
spirante foco (48*): lo cacciano colla verga del mago 
(49*). Poco più su, un leone, sferzandosi colla coda, mu- 
glia a fondo e mette spavento; ma la verga fa fuggire 
anche lui (50*). Quanti mostri possiede FA verno, quante 
fiere la terra, tutti si oppongono al passaggio in que- 
sto luogo (51*), e tutti egualmente si ritirano sotto il 
fischio della magica bacchetta (52*)! Così superano le 
nevi e toccano al sommo in mezzo ad aure profumate 
(53*): qui non alternarsi di stagioni, ma eterna pri- 
mavera di fiori e di erbe; eterno splendore di cielo: 

siede sul lago, e signoreggia intorno 

i monti e i mari il bel palagio adorno. ^"^""^ ^• 

Stanchi e trafelati, i due uomini salgono più lenti: 
uno scintillante ruscello, coi suoi zampilli scherzosi^ 
pare inviti a bere l'acqua dolcissima (55*). Non li 
vince questa lusinga, sebbene il canale limpido lasci 
vedere il fondo e Terba delle sponde sia del più bel 
verde (56*). Ricordano le parole del mago: essere quelle 
le onde che procurano a chi le beve un riso mortale. 
Avanti ancora, il fiume si fa lago (57*); sulle rive è 
apparecchiata una tavola splendida e nelle acque due 
attraenti fanciulle fan mille vezzi tra loro (58*) ed ec- 
citano ed attirano col bel corpo, il sorriso, le lascivie 
i due, oramai giunti al momento più pericoloso (59*). 
Una delle donno s alza off'rendo alla vista tutti i suoi 
incanti (60*), poi fa le viste di accorgersi, solo allora, 
degli uomini e tutta spaurita tenta velare le sue bian- 
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chezze collo sciogliersi rapida il manto dei suoi biondi 
capelli che le traboccano sulle spalle (6P). Cosi semi- 
velata dai capelli e dalle acque, ride, arrossisce, - fatta 
più bella dal rossore e dal riso - e in voce dolcissima 
canta. E' una canzone d'invito ai pellegrini (62*): il 
soave luogo dove son giunti è porto del mondo^ sede 
d'amore (63*): spoglino dunque le armi, se vogliono ve- 
dere la regina, e lavati nel ruscello, si cibino delle 
vivande lì pronte (64*). Le lusinghe del canto della 
Sirena, però, accompagnato dagli sguardi di foco e da- 
gli atti provocanti dell'altra, non toccano che superfi- 
cialmente (65*) Tanimo dei guerrieri: 

e se di tal dolcezza entro trasfusa 

parte penetra, onde il desio germoglie, 

tosto ragion, nell'armi sue rinchiusa, 

sterpa e riseca le nascenti voglie: ottava 66. 

runa coppia riman vinta e delusa; ^ nhimn 

Tal tra sen va, né pur congedo toglie: 

essi entrar nel palagio: esse nell'acque 

tuffarsi; a lor si la repulsa spiacque. 



CANTO DECIMOSESTO 



ARGOMENTO 

In mezzo allo stupendo palazzo, in un giardino amenissimo, 
Rinaldo vezzeggia con Armida. Un momento che lei si allontana 
i due guerrieri si avanzano: vergogna Rinaldo di sé alle loro 
parole, decide partire e vi riesce sebbene la donna tenti rat- 
tenerlo colle preghiere, colle lagrime, i vezzi, le minacce. De- 
lusa, Armida giura vendetta; devasta il luogo e s'avvia a rag- 
giungere l'esercito Egiziano dove troverà chi, per amor suo, 
le uccida Rinaldo. 



Il palazzo è rotondo con un ricco ordine di logge. 
Le porte un centinaio e più, sono d'argento scolpito 
giranti su carciini d'oro (ottava V e 2^); ed i fatti cb6 
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ritraggono paion vivi. V'è Ercole ed Iole (3»); v'è la 
lotta sul mare tra Augusto ed Antonio (4*); la fuga 
di Cleopatra (5*); Tinseguirla che fa Antonio, fremente 
a un tempo d'amore e di irata vergogna (6*). 

Soddisfatti gli occhi, entrano i cavalieri nel palazzo 
(7*) e tra vie intricatissime sboccano nel centro (8*) 
occupato da un giardino: 

acque stagnanti, mobili cristalli 

fior varii e varie piante, erbe diverse, 

apriche collinette, ombrose valli, ottava 9. 

selve e spelonche in una vista oflFei-se. 

I fiori di questo paradiso sono eterni, fecondati da 
un'aura soave (10*). Che dire degli uccelli bellissimi 
che cantano tra i rami, accompagnati dal sussurro 
del vento (11* e 12*)? Uno di essi, fatto parlante, in- 
tona una canzone ed invita tutte le cose create all'a- 
more (13*, 14* e 15*). Applaudono gli altri che si son 
taciuti per ascoltarlo ed allora: 

par che la dura quercia, e il casto alloro, 

e tutta la frondosa ampia famiglia, 

par che la terra e l'acqua formi e spiri ^"*^^ ^^• 

dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 

E' attraverso queste tenere melodie, a vezzi cosi 
lusinghieri, che i due messi scorgono, tra le frondi e 
sull'erba, Rinaldo ed Armida abbracciati insieme (17*). 
Il forte cavaliere è sdraiato in grembo alla bella donna 
(18*) che nel volto, negli atteggiamenti, spiega tutto il 
fascino della sovrumana sua bellezza (19*). La bella 
gode del contemplarsi, in uno specchio e Rinaldo di 
specchiarsi nei suoi occhi scintillanti d'amore (20*). 
- Sono molte le infantili lascivie, le parole, gli sguardi, 
gli scherzi dei due amanti (21*, 22* e 23*): da ul- 
timo, ella s'incorona di fiori i capelli ed il seno e, posto 
fine al vagheggiare, lo lascia per andare a consultare, 

iO 
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com'è solita, le sue carte magiche (24*, 25* e 26*). Ri- 
naldo rimane; obbligato com'è a non moversi mai da 
quel luogo: quando non c'è lei, egli erra tra le selve e 
le fiere. Tocca allora ai due guerrieri a farsi avanti (27*). 
Come il cavallo che tolto alla guerra, e lasciato in 
vile riposo nei pascoli tra le giumente: 

se il desta o suon di tromba, o luminoso 
acciar, colà tosto annitrendo è volto ; ottava s». 

già già brama l'arringo, e, l'uom sul dorso 
portando, urtato riurtar nel corso; 

tal si fece il garzon quando repente 

dell'arme il lampo gli occhi suoi percosse: 

quel si guerrier, quel si feroce ardente 

suo spirto a tal fulgor tutto si scosse, 

benché tra gli agi morbidi languente, ottava 29. 

e tra i piaceri ebbro e sopito ei fosse: 

intanto Ubaldo oltre ne viene; e il terso 

adamantino scudo ha in lui converso. 

Vi si specchia l'eroe: si vede adorno, lisciato, ma 
senz'armi (30*). Scosso come dal vaneggiare d'un greve 
sonno, non regge a guardarsi ed abbassa gli occhi ar- 
dendo di vergogna (31*). 

Allora Ubaldo: — L'Asia e l'Europa tutta stanno 
in guerra e tu, tu solo, Rinaldo, sei chiuso in ozio 
in un angolo del mondo (32*) ? Su, su, il campo, Gof- 
fredo, la causa santa ti vogliono: vieni, guerriero fa- 
tale, ad espugnare la città colla tua spada (33*). — 

Al silenzio, alla vergogna, sottentra nel cuore del 
guerriero uno sdegno furioso: si straccia le ignobili 
vesti che lo deturpano (34*); cliiede di partire; si slan- 
cia fuor del giardino. 

Ben presto Armida sospetta prima, poi s'accorge che 
il suo diletto le fugge (35*). Vuol gridare, ma il dolore 
le strozza la parola (36*); sapeva bene tutti gli scon- 
giuri possibili, ma davanti a un potere più forte essi 
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non valgono più. Allora tenta di riprenderlo colle 
lacrime e le suppliche (37''). Addio, vanti e trionfi pas- 
sati; addio la superba amorosa disprezzatrice di molti 
ed amante di sé stessa soltanto (38*)!; eccola correr 
dietro ad uno, senza più ritegno, schernita, abbandonata. 

Lo raggiunge sulla riva del mare (39*): ai suoi gridi 
spietati (40*) il cavaliere si ferma e la donna, anche 
in quel supremo momento dì dolore ricordevole dei 
suoi vezzi potenti, colle lacrime, l'abbandono, gli sguardi, 
cerca di nuovo attrarlo a sé (41* e 42*); poi prorompe: 

— Se m'odii, non ascoltarmi come amante; sentimi 
almeno come nemico. D'un nemico, anche fra Tarmi, 
s'accetta qualche volta la preghiera (43*). Odiami pure; 
t'ho perseguitato ed odiato anch'io: t'ho preso (^4*), 
t'ho ingannato con mille allettamenti d'amore (45*); 
tante sono le colpe mie verso te (46^)!: pure, lascia 
almeno venire anche me; portami al campo come tua 
preda (47*): mi tagliere i capelli come le schiave e 
sarò tua schiava: 

te seguirò, quando l'ardor più ferva 

della battaglia, entro la turba ostile: 

animo ho bene, ho ben vigor che baste ^"^^'^ ^• 

a condurti i cavalli, a portar l'aste: 

sarò quel che vorrai, scudiero o scudo; 
non fia ch'in tua difesa io mi risparmi: 
per questo sen, per questo collo ignudo, 
pria che giungano a te, passeran l'armi: 
barbaro forse non sarà si crudo, ottava m\ 

che ti voglia ferir, per non piagarmi, 
condonando il piacer della vendetta 
a questa, qual si sia, beltà negletta. 

misera, parlo di bellezza e tu la disprezzi! — 
E il pianto le tronca la voce. Allora cerca prender- 
gli la mano, le vesti; ed egli indietreggia, resiste (50), 
e non l'amore - perchè ragione l'ha spento - bensì eu- 
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tra in lui la pietà che a fatica gli impedisce di pian- 
gere a quei lamenti (51*). 

La conforta; le dice ch'è ora di cessar dal traviare, 
che la ricorderà sempre come cara memoria, ma che 
non può prenderla seco (52* e 53*); sia dunque questo 
l'ultimo giorno dei loro amori (54*). 

A tale risposta, scoppia sfrenato alla maga il furore 
dalle labbra (55*): 

— n perfido, l'insensibile cuore! No, non Sofia ti 
fu madre, ma una rupe arida, e t'ha allattato una 
tigre: nemmeno piangi a tanto mio strazio (56* e 57*) ! 

Vattene pur, crudel, con quella pace 

che lasci a me; vattene, iniquo, omai: 

me tosto ignudo spirto, ombra seguace 

indivisibilmente a tergo avrai: 

nova Furia co' serpi e colla face otuva ss. 

tanto t'agiterò, quanto t'amai: 

e s'è destin ch'esca dal mar, che schivi 

gli scogli e l'onde, e ch'alia pugna arrivi; 

là tra il sangue e le morti egro giacente 
mi pagherai le pene, empio guerriero: 
per nome Armida chiamerai sovente 

negli ultimi singulti; udir ciò spero — 

or qui mancò lo spirto alla dolente, oanv». 5&. 

né quest'ultimo suono espresse intero; 
e cadde tramortita, e si diffuse 
di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

Che fare? cortesia e pietà rattengon Rinaldo che 
sparge amarissime lacrime; necessità lo trascina. Egli 
parte: i suoi occhi son fissi sul lido ed il lido ecco gli 
sparisce per sempre (60* e 61*). 

Quando la misera riprende i sensi, le sue grida, le 
sue imprecazioni, sono strazianti (62*): non più l'ap- 
passionata compagna, non più la tenera supplice: ora, 
sprezzata, giura di far vendetta colla stessa bellezza: 
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tutto avrà da lei chi ucciderà Rinaldo : oramai non 
vivrà che per questo sogno supremo (63*, 64% 65 e 66*). 

Cosi, bieca, sparsa i capelli, torna a palazzo, chia- 
ma con gridi orrendi trecento mostri dlnferno: s'oscura 
il cielo, impallidisce il sole; d'ogni parte un muggire, un 
latrare, un urlio spaventoso (67*). Ombra deùsa circonda 
il beiredificio e per dentro vi scintillano i lampi; poi 
quando l'ombra si scioglie, il castello è sparito per 
sempre senza che ne resti il menomo vestigio (68*). 

Armida monta sul carro e, come al solito, si leva 
a volo pel cielo (69*). 

Fra i turbini e le nubi rientra nel Mediterraneo, si 
volge ai lidi di Seria (70*), e qui, vinte le ultime in- 
certezze (71*), risolve: andrà dal re di Egitto prima 
ch'egli si mova per Gerusalemme: là, qualcuno di quei 
principi farà ben le sue vendette, saprà eccitarli ben 
lei (72* e 73*) ! 

Ciò fissato, raccoglie donne, cavalieri, paggi, e senza 
riposo mai, s'avvia per Gaza dove sono le truppe (ot- 
tava 74* ed ultima). 



CANTO DECIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 

Come nel Canto Primo quel dei Crociati, qui è passato in 
rassegna l'esercito d'Egitto. Vari popoli, duci diversi per core, 
per lingua e per armi lo compongono ; vi compare anche Armida 
che s'offre in moglie a chi l'aiuterà a far vendetta. Cento guer- 
rieri concorrono al premio. Rinaldo, invece, viaggiando sicuro, 
giunge presso il mago che indirizzò i due messi alla sua ricerca^ 
ascolta da lui le nobili gesta passate e future della propria fa- 
miglia e tocca infine alle tende europee. 



Gaza è città della Giudea; posta in riva al mare ed 
al confine del deserto (ottava l*). È qui, in questo suo 
paese frontiere e adatto all'impresa, che il re d'Egitto 
ha raccolto le sue schiere (2*). 
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Solo la Musa potrebbe adesso descrivere tante armi 
raccolte; mezzo mondo (3*). 

L'Egitto, dopoché si ribellò alla Grecia, fu retto da 
un discendente di Maometto o Califfo (4**) : a poco per 
volta si estese per terre e popoli svariati (5*), e tante 
forze le roride più illustri il re di adesso pel suo gran 
senno (6*). 

Egli ha guerreggiato coi Persi, coi Turchi, con tanti 
altri, e, per quanto vecchissimo (7*), ancora prende 
parte e dirige colla parola e la presenza - se non più 
colle armi - le battaglie. Africa tutta trema al suo 
nome e gli manda grande aiuto di gente e di danaro (8»). 

Ora si passeranno in rivista tutte queste armi per 
poi slanciarle contro Francia. Armida arriva appunto 
quando la sfilata sta per cominciare (9*). 

Siede il re su alto trono d'avorio ricco di splendidi 
fregi barbareschi (IO); ha nella destra lo scettro; la 
bianca barba, l'aspetto venerabile, il candido turbante 
lo rendono maestoso e plastico (11^). A destra e a si- 
nistra, due satrapi (12^); e sotto al trono la folta 
guardia dei suoi Circassi. Passano, dunque, i soldati: 
si chinano, in saluto, le armi e le bandiere sfilando (IS""). 

Viene prima il popolo Egiziano guidato da quattro 
capitani (14*); Araspe, maestro di stratagemmi guer- 
reschi (15*), Aronteo, che l'ambizione strappa agli agi 
di una vita molle per l'aspro travaglio della guerra 
(16*); la terza squadra - esercito immenso - la guida 
Campsone (17*); l'ultima Gazel (18*). 

Seguono quei di Barca, plebe quasi nuda; il re di 
Tripoli (19*); i popoli dell'Al^abia Petrea e della Felice 
(20); gli Arabi nomadi, dai lunghi capelli, e neri di 
volto (21*), montati su ardenti cavalli (22*). Ecco quei 
del Mar Rosso, i Negri (23*), gli Etìopi (24*); poi due 
sultani soggetti al re (25*); né manca Altamoro cui 
non ritennero le lacrime della bella moglie e le ca- 
rezze del figlio (26*) - è questi re di Samarcanda, dotto 
nelle armi, ardito e gagliardo (27*); - né Adrasto, feroce, 
montato sur un elefante (28*). 
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Sfila poi il flore della milizia del re, dai rapidi ca- 
valli^ i rossi mantelli e tutti scintillanti d'oro e d'acciaio 
(29*). V'è, fra questi, Alarco, Idraorte, Tigrane, Rapoldo 
corsaro e il forte Ormondo (30^); e Orindo, Pirga, Si- 
fante, domatore di cavalli; e Tisaferne, fulmine di 
gueira cui n^suno resiste, né a cavallo, né a piedi (31*;. 
Guida la squadra Emireno di Armenia, carissimo al 
re, cavaliere per core, per senno, per valore (32*). 

Non rimaneva più nessuno: eran già passati tutti, 
quando improvvisamente appare Armida colla sua 
ricca schiera: alta su uno splendido carro, succinta 
nelle vesti, coll'arco e la faretra, il bel volto misto di 
dolcezza e del recente dolore; anche cosi sempre at- 
traente (33*). Intorno, cento donzelle e cento bei paggi 
pur essi cogli archi e le frecce (34*). 

L'eleganza del corteo, la bellezza di lei meravigliosa 
d'abiti e di maniere^, colpiscono tutti gli occhi. Essa 
innamora anche cosi gravem*3nte sdegnosa: che sarà 
quando sorride (35* e 36*)? 

Passata lei pure, il monarca chiama a sé Emireno: 
la guardia dei Circassi s'apre in due e lo lascia salir 
fino al trono (37*). Là, inginocchiato davanti al re, 
prende dalle sue mani lo scettro del supremo comando 
(38*) e giura di non tornare se non viìicitore o morire 
(39*); che se gli Dei minacciano qualche male, cada 
tutta l'ira su lui e il campo salvo riveda la patria. 

Gli strumenti barbarici risuonano insieme agli ap- 
plausi del volgo (40*). 

E fra gli evviva, circondato dai suoi nobili, scende 
il re dal trono e raduna a mensa i duci. Qui trova 
Armida, con facilità, il momento aspettato (41*): poiché 
s'è accorta d'essersi ben guadagnato il core di tutti, 
s'alza, si volge al re, e sforzandosi di dar la massima 
magnanima ferocia al volto e alla voce (42*): 

— Re - gli dice - vengo anch'io a combattere per la 
fede e la patria. Sono donna; ma di sangue regio; e 
non è indegno di re il combattere. La mia mano, poi, 
saprà ferire ed uccidere (43*); né è questa la prima 



Digitized by 



Google 



153 

volta che io mi provo fra Tarmi. Ti devi ricordare che 
tempo addietro avevo fatto prigionieri gran quantità 
fra i migliori campioni Cristiani (44*): io li mandavo 
a te, in magnifico dono, e forse adesso languirebbero 
ancora in prigione se Rinaldo non li avesse liberati (45*). 
È noto chi sia Rinaldo: vi basti dunque che io sono 
stata offesa a morte da lui, e voglio vendetta (46*). E 
la farò: ma se qualcuno vorrà ucciderlo in vece mia, 
contenta lo stesso (47*), giuro qua darmi a lui, in 
moglie, con tutti i tesori che posseggo. Parli dunque chi 
vuol provarsi per me (48*)! — 

Adrasto s'offre pel primo e le promette di recarle il 
capo di Rinaldo (49*) cui strapperà il core, gettate le 
membra in pasto agli avoltoi; ma Tisafeme non sop- 
porta questi vanti e, poiché s'è volto brusco ad Adra- 
sto (50*), questi lo rimbecca con più superbe parole: e 
forse* seguitavano, ma il re stese la mano e tacquero 
(51*). Il monarca loda, poi, il core magnanimo di Ar- 
mida (52*) cui tutto il campo si offre per la vendetta. 

Quante armi contro il guerriero già sì amato! Egli 
intanto viaggiava felicemente (53*): per la via già fatta, 
la navicella dopo quattro giorni prendeva terra scompa- 
rendo appena messi sul lido i cavalieri (54*, 55* e 56*). 

Scende la notte : essi, stati alquanto incerti del cam- 
mino, si muovono lasciandosi il mare alle spalle, quando 
un non so che di luminoso li guida (57*). 

Sono delle armi nuove, dal riflesso d'oro, attaccate 
al tronco di un albero, sotto il lume della luna: Telmo 
scintilla di gemme, nello scudo vi son delle storie scol- 
pite. Si fa incontro ai tre giovani un vecchio che pa- 
reva stesse lì a guardia (58*) e in lui Ubaldo e Carlo 
riconoscono la loro saggia guida e l'onorano. Egli si 
rivolge a Rinaldo (59*): 

— Ti aspettava, o signore. Possono dirti i tuoi com- 
pagni quanto ti ami; io che t' ho liberato dalla pri- 
gione. Ma ascoltami, ora, e ricorda le mie parole (60*). 
La nostra felicità non è riposta nei piaceri; bensì in 
cima al colle faticoso della virtù: non vorrai tu salirvi 
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spiriti alti e generosi e Tira pronta; ma non perchè 
Tusi nelle lotte civili (62*), bensì alla distruzione dei 
nemici ed a placare le cupidigie deiranimo (63*). Alza 
la fronte ed ammira su questo scudo T opere dei tuoi 
maggiori (64*). Su, su, sprona te stesso a questi ricordi 
iUustri (65*). — 

Nello scudo, infatti, è scolpita la famiglia di Rinaldo 
fin dalle prime origini (66*): da Caio^ Aurelio, Foresto, 
Alforisio, Azzo, Bonifacio, a Guelfo e Bertoldo (dall'ot- 
tava 67* alla 81*). 

Rapito Tanimo del giovane alle gesta di tanti eroi 
che sembrano vivi, s'arma frettoloso, non sogna che 
onori e già gli pare essere in mezzo alla vittoria (82*). 
Allora Carlo gli consegna la spada di Sveno che il gio- 
vane iiccetta commosso (83*) giurando di vendicare con 
lei il primo padrone (84*). 

Poi montano su un carro che il vecchio guida (85*). 

— Hai visto - riprende egli - le illustri gesta della 
tua stirpe: stata fertile madre di eroi, lo sarà an- 
cora (86*). A me non è dato veder chiaro neir avve- 
nire (87*), ma posso affermarti - l'ho saputo da persona 
che spesso scruta i segreti del Cielo (88*) - che mai *ne&- 
suna schiatta ebbe tanti famosi discendenti quanti ne 
avrà la tua (89*) e, fra gli altri. Alfonso sarà gloria 
suprema del tuo sangue (90*). Guerriero, parlatore (91*) 
terrà in pace i suoi regni governandoli con splendi- 
dezza e sapienza (92*) : che se gli accadesse d'andare 
contro i nemici di Dio, scatenati sul mondo a tempo 
suo, che scempio ne farebbe (93* e 94*) ! — 

Ascolta avidamente il giovanetto e gode d'un interno 
tacito piacere. 

Al sorger del sole possono già vedere il tremolar 
delle bandiere sulle tende (95*). 

Ottava 90 ^ — È quell'Alfonso II d'Este cui ha dedicato il 
poema; né certo più raffinatamente di cosi lo si poteva portar 
sugli scudi. Lo meritasse o no il duca, la storia 1 ha detto; ad 
ogni modo, lo stomachevole incenso a me par troppo. — 
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S'accomiata il vecchio (96*) ed i cavalieri stanno 
oramai per entrare il campo. La fama li precede presso 
Goffredo (ottava 97* ed ultima). 



CANTO DECIMOTTAVO 



ARGOMENTO 

Purgato delle ultime macchie terrene, Rinaldo rompe gli in- 
canti della selva. Costruite le macchine, Goffredo dispone l'as- 
salto: esso è lungo, terribile e vario di episodi. Rinaldo, Tancredi, 
vi fan prodezze, e il duce supremo, eh 'è primo a montar le 
mura e spiegarvi la croce vincitrice. Dopodiché tutto il campo, 
fra le grida gioiose di vittoria, sbocca in città d'ogni parte. 



Giunto davanti a Goffredo, Rinaldo gli si dichiara 
umilmente pronto ad espiare il fallo trascorso (ottava 1*). 
Lo abbraccia il pio capitano; e gli impone soltanto di 
rompere gli incanti deUa selva (2*); di far prova del 
suo valore là dove gli altri paventano (3*). Accetta 
subito il giovane eroe e poi si volge a salutare gli al- 
tri signori qui raccoltisi (4*). 

Ed oltre ai principi, gli si affolla intorno il popolo 
(5*): poi si riduce alle sue tende cogli amici comuni- 
candosi Tun Taltro le nuove (6*). 

Ma quando è rimasto solo, cosi gli parla V Eremita: 
— Quanto devi a Dio che ti ha fatto uscire dai regni 
incantati e ricondotto fra noi (7*)! Ancor macchiato, 
però, come sei, degli errori mondani, devi - prima di 
combattere - ricorrere al cielo e, pentito, lavarti, col 
suo perdono, di quanto c'è ancora d'immondo nel tuo 
animo (8*). — 

Profondamente contrito fa, allora, Rinaldo ampia 
confessione dei suoi falli ed il monaco lo assolve; ma 
lo consiglia a recarsi^ suir alba (9*), in preghiera al 
monte Olivete e soltanto dopo, con fermo animo, mo- 
vere contro gr ingannevoli mostiì del bosco. E che 
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nulla lo scuota là dentro; né voce dolce,, né bellezze^ 
né lusinghe (W). 

Parte, infatti, al mattino dopo per tempo, a tale 
pellegrinaggio, il cavaliere armato d' armi splendenti 
ma di cupa sopravveste (11*). 

Il cielo splendidissimo e le stelle che non tutte hanno 
ancora ceduto al rosseggiare delVoriente (12*), gli su- 
scitano pensieri elevati (13*^: salito^ poi^ alle più alte 
cime, si prostra invocando devotamente Iddio (14*). 

Sorge l'aurora e fa scintillare le sue armi e le fronde 
degli alberi (15*): la rugiada del cielo, spruzzando la 
sua sopravveste, gliela fa bianchissima (16*). Si sente 
allora pieno di baldanza e, mosso verso il bosco, questi 
non gli appare terribile ma solo lietamente ombroso (17*). 

Va avanti ed ecco un suono dolce come lo scorrer 
d'un ruscello, come il mormorar dell' aria o il canto 
flebile del cigno, come la voce umana dell'organo (18*). 

L'eroe s'avanza meravigliato - egli s'aspettava, come 
tutti gli altri, lo spaventoso reboare del tuono - finché gli 
taglia la vìa un bel ruscelletto (19*): nulla di più fresco, 
di più olezzante delle sue rive ridenti, delle sue acque 
che mormorano leni intorno e per dentro al bosco (20*). 
Ecco s'apre un ricco ponte d'oro al passaggio: v'entra 
Rinaldo ed appena passato lui il ponte trabocca (21*). 
Di subito il bel ruscello gli diventa alle spalle tor- 
rente furioso. 

n cavaliere s'interna nel bosco (22*): 

Dove, in passando, le vestigia ei posa ^ 
par eh' ivi scaturisca o che germoglie: ' 
là s'apre il giglio e qui spunta la rosa; 
qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie: 



Ottava i7.* — Per Rinaldo, uscito aUora allora dalle dolcezze 
dell'amore e dei sensi, gli incanti saran diversi da quello che 
furono per gli altri guerrieri: non col terrore, ma colla grazia, 
colle vaghezze, coi profumi cercheranno prendere il suo animo 
e &rgli cadere il ferro. — 
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e sovra e intorno a lui la selva annosa ^^^""^ ^' 
tutte parea ringiovanir le spoglie; 
s'ammoUiscon le scorze, e si rinverde 
più lietamente in ogni pianta il verde: 

rugiadosa di manna era ogni fronda, 

e distillava dalle scorze il mele; 

e di novo s'udia quella gioconda 

strana armonia di canto e di querele: ottava 24. 

ma il coro uman, ch'ai cigni, all'aura, all'onda 

facea tenor, non sa dove si cele; 

non sa veder chi formi umani accenti, 

né dove siano i musici stromenti. 

Mentre V eroe guarda in qua e in là incredulo 
a tanti prodigi, lo cx)lpisce la vista di un mirto al- 
tero e superbo, poi subito (25*) un'altra novità più 
grande: prima una, e poi cento altre piante, apertesi, 
lasciano uscire bellissime dee (26*'), nude le braccia, 
succinte nelle vesti; ed ognuna regge chi il liuto, chi 
la viola, chi la cetra (27*). 

Si slanciano esse a Rinaldo, tenendosi per mano, e 
intessendogli danze intorno lo chiamano felice d'esser 
venuto (28*) e ben atteso dalla loro addolorata signora. 
Al canto di esse tien dietro una delicata armonia; an- 
che il mirto si apre (29*) e n'esce una donna che 
somiglia nel dolce volto ad Armida (30*). Sono le sue 
le più soavi parole, e con essa cerca di nuovo at- 
trarre a sé Rinaldo e disarmarlo (31* e 32*). Ma il 
cuore del guerriero é ormai diventato di ghiaccio: 
egli non sente le snervanti parole e colla spada sguai- 
nata (33*): 

vassene al mirto: allor colei s'abbraccia 

al caro tronco, e s'interpone, e grida: 

— ah non sarà mai ver che tu mi faccia 

oltraggio tal, che l'arbor mio recida! onavasi. 
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deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
pria nelle vene all'infelice Armida: 
per questo sen, per questo cor la spada 
solo al bel mirto mio trovar può strada. — 

Egli alza il ferro, e il suo pregar non cura, 
ma colei si trasmuta (oh novi mostri!): 
siccome awien che d'una, altra figura, 
trasformando repente, il sogno mostri, 
così ingrossò le membra, e tornò scura ^"*^* ^^• 
la faccia, e vi sparir gU avori e gli ostri; 
crebbe un gigante altissimo, e si feo 
con cento armate braccia un Briareo. 

Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 

scudi risuona, e minacciando freme: 

ogni altra ninfa ancor d'arme s'ammanta, 

fatta un Ciclope orrendo; ed ei non teme; ottava 36. 

ma doppia i colpi alla difesa pianta, 

che pur, come animata, ai colpi geme: 

sembran dell'aria i campi, i campi stigi 

tanti appaion in lor mostri e prodigi. 

Sopra il turbato ciel, sotto la terra 

tuona; e fulmina quello, e trema questa: 

vengono i venti e le procelle in guerra, 

e gli soffiano al volto aspra tempesta: ottava 37. 

ma pur mai colpo il cavalier non erra, 

né per tanto furor punto s'arresta: 

tronca la noce: è noce, e mirto parve: 

qui l'incanto fini, sparir le larve. 

n cielo torna sereno: il bosco al suo stato naturale: 
pieno solo di quel cupo orrore che aveva prima (38*). 
Viene Rinaldo alle tende (39*) accolto dalle gioiose e- 
sclamazioni di tutti i soldati: oramai, vinto i mostri, 
ognuno può andar là (40*): si possono quindi ricostruire 
le macchine, ed è Guglielmo il ligure (41*) - già si- 



Digitized by 



Google 



158 

gnore del mare ed ora artefice eccellente - che s'inca- 
rica di ciò coi suoi marinai di cui è capo (42*). 

Non solo prepara egli quanto è necessario ad abl^at- 
ter le mura, ma costruisce una torre stupenda (43^) 
che, avvolta contro il fuoco di cuoi all'esterno, può 
sconnettersi con facilità;, ha al basso Tariete, in mezzo 
un ponte da lanciarsi, ed in alto un luogo pei soldati 
(44*) : rapida sulle ruote, può avvicinarsi al più presto. 
Meraviglia V esercito a veder fare cosi rapidamente 
questa e, simile a lei, altre due torri (45*): alla vista 
di tanto apparecchio (46*), vengono essi pure i Saraceni 
allestendo macchine da lanciar sassi e rinforzando le 
mura e le torri. Ismene, poi, sta mantrugiando certi 
fuochi da getto (47*) misti di zolfo e bitume, cosi puz- 
zolenti che certo deve averli tolti dairinfemo (48*). 

Mentre così da una parte e dall'altra si prepara la 
gran giornata, una colomba viene volando verso la 
città (49*); ma prima che vi giunga ecco correrle ad- 
dosso un falcone terribile per gran becco, e lei, spaurita, 
cala, come a ricoverarsi, in grembo a Goffredo (50*). 

Nell'accarezzarla, egli le vede uno scritto appeso al 
collo: è un avviso che il capitano degli Egizi (51*) 
manda al re di Gerusalemme di essere a lui, fra quat- 
tro cinque giorni, contro il nemico (52*). 

Mostrata la carta agli altri duci (53*), Goffredo de- 
cide di non attendere oltre ed attaccar la città dove 
gli par più debole (54*). 

Raimondo assalirà in questo punto, mentre le forze 
dei Cristiani si schiereranno complete in faccia alla 
porta maggiore (55*); Camillo, coi suoi, in terzo luogo. 

La decisione viene accettata in tutto: solo Raimondo 
suggerisce che venga mandato un esploratore, audace 
ma svelto, a riconoscere il campo nemico (56*). 

Tancredi ha un suo scudiero arditissimo, che cono- 
sce molte lingue e capace a cambiar voce, fisonomia, 
portamento (57*) : chiamato costui - Vafrino - alla pre- 
senza dei duci, egli promette loro di entrare di pieno 
mezzogiorno fra i nemici (58*) e conoscere quanti sieno, 
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ciò che vogliono, quel che faranno. E mettendosi subito 
all'opera, rapido, cambia acconciatura cosi bene (59*) 
che lo crederesti, e per le vesti e per le lingue stesse 
di* cui fa pompa parlando con speditezza, un Egiziano 
o un Fenice. Il suo cavallo lo porta via rapida- 
mente (60*). 

Giorno e notte lavorano i Franchi alle opere di as- 
salto (61*). Goffredo, la vigilia, fa accostare le mac- 
chine alla porta più fortificata (62*); ma la notte, al- 
rimprovviso, le trasporta in faccia ai luoghi più deboli, 
mentre anche Raimondo e Camillo si collocano colle 
torri dov'è loro stato detto (63*). Inorridiscono al mat- 
tino i Pagani alla vista di tanti apparecchi (64*); né 
Goffredo dimentica di disporre anche quanto è neces- 
sario per non esser preso alle spalle dagli Egiziani in 
marcia (65*); quindi, tutto il campo, per tre schiere, 
muove, orrendo a vedersi, all'assalto (66*). 

Aladino stesso, per quanto vecchio, si arma contro 
Raimondo; Solimano si oppone a Goffredo, Argante 
feroce al buon Camillo (67*). 

Aprono la lotta gli arcieri, ma più tremendi sono i 
colpi delle macchine che lanciano sassi e palle di 
marmo (68*) apportando strage e morte d'ogni parte. 
Neppur la forma rimane ai corpi mutilati (69*)! I 
Saraceni calano dal muro tele e materassi; mentre, ar- 
diti, rispondono alle offese scagliando la morte nella 
folla più fitta (70*). Tutti i mezzi son messi in opera 
dai Cristiani non curanti che d'avanzare (7P); solo 
Rinaldo pensa nuovi tentativi e vista una parte delle 
mura abbandonata (72*) propone agli Avventurieri di 
formar la testuggine cogli scudi ed assalirla (73*). Ub- 
bidito rapidamente (74*), innalza Rinaldo una scala e 
comincia a salire tra il tempestar dei nemici (75*): 

Ottava 75.*, 76 *, 77.» e 78.^ — Ecco tutte le grandi prodezze 
che fa quest'eroe famoso e indispensabile alla presa della città; 
per la glorificazione e la ricerca del quale si son scomodate tante 
persone e speso qualche centinaio d'ottave. In verità, fa mille 
volte più Tancredi di lui; almeno è vero, almeno si batte, al^ 
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Una selva di strali e di ruine 

sostien sul dosso e sullo scudo un monte: 

scuote una man le mura a sé vicine, 

Taltra è sospesa in guardia della fronte: ottava 76. 

resempio all'opre ardite e peregrine 

spinge i compagni: ei non è sol che monte, 

che molti appoggian seco eccelse scale; 

ma il valore e la sorte è disuguale: 

more alcuno, altri cade; egU sublime 
poggia e questi conforta e quei minaccia: 
tanto è già in su, che le merlate cime 
puote afferrar colle distese braccia: ottava 77. 

gran gente allor vi trae, l'urta, il reprime, 
cerca precipitarlo, e pur noi càccia: 
mirabil vista! a un grande e fermo stuolo 
resister può, sospeso in aria, un solo: 

e resiste e s'avanza e si rinforza; 

e, come palma suol cui pondo aggreva, 

suo valor combattuto ha maggior forza, 

e nell'oppresslon più si solleva: 

e vince alfin tutti i nemici e sforza ^"*^* '^^' 

l'aste e gli intoppi che d'incontro aveva; 

e sale il muro e il signoreggia e il rende 

sgombro e securo a chi di retro ascende. 

Frattanto a Goffredo capitano, da parte sua, altre 
avventure: intorno a lui non si straziano gli uoinini 
soltanto ma anche le macchine. (79*). Una balista che, 
di sui merli, portava gran danno ai Cristiani, (80) 
urta la torre di Goffredo sconquassandola; ma, tagUate 
con arte le funi che la reggevano (81*), la balista rovina 
dall'alto sulla torre stessa, con orribile fracasso, come 

meno lui toglie proprio gli ostacoli principali alla presa di Ge- 
msalemme; Ma Rinaldo? La sua è una figura presa e ficcata a 
forza nel poema. Tant'era nel Tasso la smania di decantare i 
^uoi 4'Bste: e s'è visto che bella ricompensa n'ha a^ito! -^ 
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sasso enorme che la vecchiezza od il turbine stacca 
dalla cima del monte e via travolge nella valanga 
case, selve ed armenti (82*). 

Ma contro Goffredo che, nonostante, s'avanza im- 
perterrito, si rovescia quanto di fuoco e d'altre ma- 
terie infiammabili posson raccogliere i nemici (83*). 
H fumo acceca, l'odore appuzza, stordisce il rombo: e 
già la torre sta per bruciare (84*), quando un vento 
favorevole respinge il fuoco verso la città (85*) ed arde 
invece le tele distese dai Pagani (86»). 

Ismene, allora, che vede inutili i suoi zolfi ed i fuo- 
chi, tenta, con novi incanti, richiamar la vittoria che 
sfugge. Già, sulle mura, insieme a due altre maghe 
(87*) pronunziava le parole infernali capaci a scuoter 
gli abissi e ad oscurai^e il sole, quando un sasso 
immenso li schiaccia tutt'e tre (88*). Le inique teste 
si disperdono in pezzi minutissimi e sanguigni (89*). 

La torre, oramai, 'fatta sicura contro il fuoco, può 
nel frattempo avvicinarsi e gettare il suo ponte sui 
merli. Accorre Solimano a, tagliarlo (90) ma da tutte 
le parti avanzano altri ordigni di guerra. L'eroe Pagano 
difende il passo, grida e rincora i suoi fra una tem- 
pesta di pietre (91*). 

S'offerse allora l'angelo Michele a Goff'redo: — Ecco 
- gli dice - l'ultima ora della schiavitù di Sionne (92*); 
alza gli occhi 

a riguardar l'immenso 

esercito immortai ch'è in aria accolto; ^"^^^ ^^• 

guarda i morti Crociati, fatti anime cittadine del 
cielo, che si battono per te: Ugone è là fra quella 
nebbia folta (94*). Dudone assale la porta maggiore; 
Ademaro, vi segna e vi benedice ancora (95*) : guarda 
dunque! — 

Il capitano ubbidisce; tre schiere, a circolo, d'alati 
guerrieri sovrastano (96*); ma rialzando un momento 
dopo gli occhi; per lo stordimento abbassati, non vede 
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più nulla in alto; bensì giù, alle mura, d'ogni parte 
arridere ai suoi la vittoria; molti già saliti sugli 
spaldi con Rinaldo (97*); onde, afferrata una bandiera, 
si lancia anche lui sul ponte. Cerca fermarlo Solimano 
che grida ai suoi di tagliargli alle spalle il ponte sa- 
crificandosi (98*); ma ecco, terribile, venir Rinaldo il 
cui impeto fa capire a Solimano quanto sarebbe inu- 
tile il sacrifizio: allora cede il passo a Goffredo 

che minacciando il segue, e della santa 

croce il vessillo sulle mura pianta. ottava 99. 

La vincitrice insegna in mille giri 

alteramente si rivolge intorno; 

e par che in lei più reverente spiri 

Taura e che splenda in lei più chiaro il giorno; 

ch'ogni dardo, ogni strai che in lei si tiri, ^*^*^* ^^• 

la declini faccia indi ritorno: 

par che Sion, par che l'opposto monte 

lieto l'adori, e inchini a lei la fronte. 

Allor tutte le squadre il grido alzare 
della vittoria altissimo e festante; 
e risuonarne i monti e replicare 
gli ultimi accenti: e quasi in quell'istante 
ruppe e vinse Tancredi ogni riparo ottava 101. 

che gli aveva all'incontro opposto Argante; 
e, lanciando il suo ponte, anch'ei veloce 
passò nel muro e v'innalzò la Croce. 

Le festose grida di vittoria son state intese anche 
là dove Raimondo si batte, coi suoi, contro Aladino. 
Qui aveva trovato salde difese e diffìcile attacco (102*) 
per l'asprezza del suolo: è quindi un punto che non 
son riusciti ancora a sforzare (103*); ma poiché il capi- 
tano esorta i suoi a voler anch'essi prender parte a tanta 
gloria, sono fatti miracoli, ed, infine, anche di li, il re, 
disperato, si ritira (104*): 
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entra allor vincitore il campo tutto 

per le mura non sol, ma per le porte; 

ch'è già aperto, abbattuto, arso, distrutto 

ciò che lor s'opponea rinchiuso e forte: 

spazia Tira del ferro; e va col lutto ^^uwma^' 

e coirorror, compagni suoi, la morte: 

ristagna il sangue in gorghi e corre in rivi 

pieni di corpi estinti e di mal vivi. 



CANTO DECIMONONO 



ARGOMENTO 

n secondo combattimento tra Tancredi ed Argante. Vi soc- 
combe il Circasso e toglie cosi il più valido sostegno alla città. 
Intanto - atroce spettacolo! - ogni strada corre sangue; ogni 
punto è pieno di stragi. Per le prodezze di Rinaldo, i Pagani 
son costretti a chiudersi tutti in una torre, ultimo riparo. 

Vafrino, in questo mezzo, è arrivato al Campo Egiziano: egli 
vi scopre una congiura contro Goffredo, per bocca di Erminia 
che si trovava là, e con essa torna verso i suoi. Strada facendo 
incontrano il corpo di Argante, e Tancredi svenuto. 



ottava 1. 



Già la morte, il consiglio o la paura 
dalle difese ogni Pagano ha tolto; 
e sol non s'è dall'espugnate mura 
il pertinace Argante anco rivolto: 
mostra ei la faccia intrepida e sicura, 
e pugna pur tra gli avversari avvolto, 
più che morir temendo esser respinto, 
e vuol, morendo, anco parer non vinto. 

Ottava y.* — Airentrar vittorioso dell'esercito d'ogni parte, 
la morte, o il consiglio (di andarsene, cioè, altrove e serbar la 
vita a miglior momento) o la paura, ha fatto fuggire tutti di su- 
gli spaldi. Unico, dalle mura già vinte {espugnate) non s'è stac- 
cato, non n'è venuto via (non s'è rivolto) Argante ostinatissi- 
jnp (pertinace); ed unico mostra faccia intrepida pur combat^ 
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Ma più incalzante degli altri ecco stargli addosso 
Tancredi : lo riconosce il Circasso alle armi e prorompe: 
— Cosi ritorni al duello; cosi mantieni le promesse, 
o Tancredi (2*)? Torni tardi, non solo, e vieni qui 
come inventore di macchine. Ma riparati pure dai tuoi, 
trova nuovi ordigni in tua difesa; che non scamperai 
lo stesso dalle mie mani (3^). — 

Sorride Tancredi: — Non dubitare, fin troppo rapido 
ti parrà il mio ritorno e vedrai che non la viltà mi 
rattenne dal mantener la parola (4*), Vieni pure 
in disparte a provarti con me e voi, cessate di 
molestarlo: è questi più mio nemico privato che vo- 
stro (5a). — 

Cosi fatto ed accettato Tinvito si muovono entrambi 
concordi (6*) e Tancredi, affinchè nessun altro glielo 
ferisca, copre il Pagano col suo scudo e lo fa uscire 
incolume tra i nemici (7*): 

Escon dalla cittade e dan le spalle 

ai padiglion delle accampate genti; 

e se ne van dove un girevol calle 

li porta per secreti avvolgimenti; 

e ritrovano ombrosa angusta valle ^"*^* ^• 

tra più colli giacer, non altrimenti '^ 

che se fosse un teatro, o fosse ad uso 

di battaglie e di cacce intorno chiuso. 



tendo avvolto tra i nemici e d'una sola cosa avendo paura: 
esser respinto, più che morire; e, se morisse anche, vuol sem- 
brare di cadere non vinto; ma con il pieno onor delle armi. — 
Più che tutte le altre, a me pare che sia questa l'ottava che 
tenti dar maggior luce al gran cor^ alle gran posse, a ^ tutto il 
carattere del fier Circasso. — 

Ottava 8.^ — Non si tratta più di far pompa di prodezze in 
faccia agli eserciti: son due nemici mortali che cercano, al solo 
scopo di finirsi, un luogo deserto ove nessuno li disturbi. Nulla 
di meglio di questa specie di ombroso anfiteatro, lontano e dalla 
città e dal campo. — 
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Qui si fermano entrambi; e pur sospeso 

volgeasi Argante alla cittade afflitta: 

vede Tancredi che il Pagan difeso 

non è di scudo, e il suo lontano ei gitta; ^"^^^ ^• 

poscia gli dice: — or qual pensier t'ha preso? 

pensi ch'è giunta l'ora a te prescritta? 

se, antivedendo ciò, timido stai 

è il tuo timore intempestivo ornai. — 

— Penso - risponde - alla città, del regno 

di Giudea antichissima regina 

che vinta or cade: e indarno esser sostegno 

io procurai della fatai ruina; ottava io. 

e ch'è poca vendetta al mio disdegno 

il capo tuo, che il Cielo or mi destina: — 

tacque e incontra si van con gran risguardo; 

che ben conosce Tun Taltro gagliardo. 

È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

e di man velocissimo e di piede; 

sovrasta a lui con l'alto capo, e molto 

di grossezza di membra Argante eccede: 

girar Tancredi inchino e in sé raccolto ottava ii. 

per avventarsi e sottentrar si vede; 

Ottava 9.^ e 10.^ — Qui, quasi per tacito accordo, si fermano. E 
Argante, come presentisse la sciagura sua, si volta a dare un 
ultimo sguardo alla città. Getta via Tancredi - generoso come 
sempre - lo scudo, perchè il Pagano non l'ha e poi gli dice: - 
Che hai? pensi che è arrivato l'ultimo tuo momento? - La mossa 
del Pagano e la domanda di Tancredi son malinconiche assai; 
non meno triste è la risposta del fiero: - Penso - dice - che cade 
quella città che ho fatto di tutto per salvare, e che per tanto 
guaio è poca vendetta la tua vita. — Poi si movono silenziosi 
uno contro l'altro, e con riguardo, perchè oramai si conoscono 
bene; e il duello terribile comincia. In questo feroce sanguinario 
che nulla, né stragi, né orrori han commosso mai e che volge 
un'ultima occhiata alla sua terra ormai presa c'è una nota arti- 
stica bellissima ed un certo sentimento del cuore umano. — 

Ottava 11,^ 12,^ e IS,^ — Recano queste ottave, oltre il vario 
carattere fisico - di cui accennavo alla nota della 40* del Canio 



Digitized by 



Google 



166 



e con la spada sua la spada trova 
nemica, e in disviarla usa ogni prova: 

ma disteso ed eretto il fero Argante 

dimostra arte simile, atto diverso: 

quanto egli può, va col gran braccio avante, 

e cerca il ferro no, ma il corpo avverso: 

quel tenta aditi novi in ogni istante: ^"*^** ^^• 

questi gli ha il ferro al volto ognor converso; 

minaccia, e intento a proibirgli stassi 

furtive entrate e sùbiti trapassi. 

Cosi pugna naval, quando non spira 

per lo piano del mare africo o noto, 

fra due legni ineguali egual si mira; 

eh' un d'altezza preval, Taltro di moto; 

Tun con volte e rivolte assale e gira ottava 13. 

da prora a poppa, e si sta Taltro immoto; 

e quando il più leggier se gli avvicina, 

d'alta parte minaccia alta mina. 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta, 

sviando il ferro che si vede opporre, 

vibra Argante la spada e gli appresenta 

la punta agli occhi: egli al riparo accorre; 

ma lei si presta allor, si violenta ottava, u. 

cala il Pagan, che il difensor precorre, 



Sesto: - il modo diverso di combattere dei due eroi. Tancredi, 
agile e veloce, cerca le astuzie, sottentra, si raccoglie e tenta 
far saltare il ferro nemico: ma l'altro, più alto di tutto il capo, 
più robusto, più feroce, non cerca il ferro, il corpo bensì av- 
versario^ Somigliano due navi in lotta, una piccola che gira, col- 
pisce e fugge: l'altra enorme che da vicino minaccia e rovina. - 
Anche in questo secondo duello, i due cominciano con tutte le 
leggi cavalleresche; più tardi il furore li trasporterà. — 

Ottava 14,^ — Bellissima la finta dell'ottava. Argante mira 
agli occhi e mentre si ripara Tancredi, rapido lo ferÌBce al 
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e il fere al fianco; e, visto il fianco infermo, 
grida: — lo schermi tor vinto è di schermo. — 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 

si rode, e lascia i soliti riguardi; 

e in cotal guisa la vendetta agogna, 

che sua perdita stima il vincer tardi: 

sol risponde col ferro alla rampogna, ^"^^* ^^• 

e il drizza all'elmo, ov'apre il passo ai guardi: 

ribatte Argante il colpo; e risoluto 

Tancredi a mezza spada è già venuto. 

Passa veloce allor col pie sinestro, 

e con la manca al dritto braccio il prende; 

e con la destra intanto il lato destro 

di punte mortalissime gli oflfende: 

— questa - diceva - al vincitor maestro ottava i6. 

il vinto schermitor risposta rende. — 

freme il Circasso, e si contorce e scuote; 

ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

Alfin lasciò la spada alla catena 

pendente, e sotto al buon Latin si spinse: 

fé' r istesso Tancredi; e con gran lena 

Tun calcò l'altro, e l'un l'altro ricinse: ottava ir. 



fianco. La tentata vivacità della descrizione è chiusa assai passibil- 
mente dallo scherno del Circasso. Tancredi finora ha cercato tutte 
le arti per disarmarlo ed ora è vinto colle sue stesse astuzie. — 

Ottava 15.^ e 16,^ — L'ira trasporta il buon Latino: lascia le 
solite precauzioni; anche lui mira agli occhi e poi, con una 
mossa arditissima, venuto a mezza spada, aflerra colla sinistra 
il braccio destro del Pagano e col ferro lo punzecchia intanto 
tremendo. — Eccoti, o maestro vincitore, la risposta del schermitore 
vinto. — Il fremito del Circasso e il suo scontorcersi non gli 
giovano, cosi è potente la stretta. — 

Ottava i7.* — Alla fine egli lascia la spada che non gli serve 
più e si spinge sotto a Tancredi. E' un altro momento del duello, 
è lotta di muscoli ora, non più di armi, né certo meno^orrendament^ 
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né con più forza dall'adusta arena 
sospense Alcide il gran gigante e strinse: 
di quella, onde facean tenaci nodi 
le nerborute braccia in vari modi. 

Tai fur gli avvolgimenti e tai le scosse, 
ch'ambi in un tempo il suol presser col fianco: 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 
sovra ha il braccio migliore e sotto il manco: ottava is. 
ma la man ch'è più atta alle percosse, 
sottogiace impedita al guerrier Franco; 
ond'ei, che il suo svantaggio e il rischio vede, 
si sviluppa dall'altro, e salta in piede. 

Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 

che sorto ei sia, vien sopra al Saracino: 

ma come all'euro la frondosa cima 

piega e in un tempo la solleva il pino; ottava ig. 

cosi lui sua virtude alza e subUma, 

quand'ei ne già per ricader più chino: 

or ricomincian qui colpi a vicenda; 

la pugna ha manco d'arte, ed è più orrenda. 

Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue; 

ma ne versa il Pagan quasi torrenti: 

già nelle sceme forze il furor langue, 

siccome fiamma in debili alimenti: ottava 20. 



strinse Ercole Anteo (il gran gigante) in quella loro lite sul 
lido di Africa. — 

Ottava 18.^ e 19.^ — A furia di scosse rovesciano tutti e due: 
ma meglio cade Argante, onde il Franco, che ha la destila sotto 
e impacciata, si svincola, salta in piedi e all'altro, alzatosi più 
tardi perchè più pesante, cala un fendente terribile.. Ricominciano 
a battersi con furore. — 

Ottava 20.^ e 21,^ — In che stato miserando però! Più fe- 
rito è il Pagano; lui che ha l'ore della morte vicine! A Tancredi 
eade allora l'ira dal cuore e lo prega di arrendersi anche se 
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Tancredi, che il vedea col braccio esangue 
girar i colpi ad or ad or più lenti, 
dal magnanimo cor deposta Tira, 
placido gli ragiona; e il pie ritira: 

— cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 

me per tuo vincitore, o la fortuna: 

né ricerco da te trionfo o spoglia, 

né mi riserbo in te ragione alcuna. — ottava 21. 

Terribile il Pagan, più che mai soglia, 

tutte le furie sue desta e raguna; 

risponde: — or dunque il meglio aver ti vante, 

ed osi di viltà tentare Argante? 

Usa la sorte tua; che nulla io temo, 

né lascerò la tua follia impunita. — 

Come face rinforza anzi Testremo 

le fiamme, e luminosa esce di vita; ot,tava22. 

tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo 

rinvigorì la gagliardia smarrita; 

e Tore della morte omai vicine 

volse illustrar con generoso fine. 

La man sinistra alla compagna accosta 

e con ambe congiunte il ferro abbassa: 

cala un fendente; e benché trovi opposta 

la spada ostil, la sforza ed oltre passa: ottava 23. 

scende alla spalla e giù di costa in costa 

molte ferite in un sol punto lassa: 



vuol riconoscersi vinto solo dalla fortuna. Nulla può render più 
furioso il Circasso; cui quel cortese invito cavalleresco pare 
un insulto. — 

Ottava 22,^ — Il furore gli dà forza a ringagliardire gli 
spiriti oramai vicini a spegnersi, come lampada che si riac- 
cende più bella, dà gli ultimi sprazzi e poi muore. — 

Ottava 23.^ e seguenti — Credo che si possano leggere e 
capire senza bisogno di spiegazione. Senza dubbio è questo 
uno dei discreti episodi del poema; e fra i due duelli il più svilup- 
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se non teme Tancredi, il petto audace 
non fé natura di timor capace: 

quel doppia il colpo orribile, ed al vento 

le forze e Tire inutilmente ha sparte; 

perchè Tancredi, alla percossa intento, 

se ne sottrasse e si lanciò in disparte: ottava 24. 

tu dal tuo peso tratto, in giù col mento 

n'andasti. Argante, e non potesti aitarte: 

per te cadesti; avventuroso in tanto 

ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte; 

e il sangue espresso dilagando scese: 

punta ei la manca in terra, e si converte 

ritto sovra un ginocchio alle difese: ottava ;«. 

— renditi - grida - e gli fa nove offerte,- 
senza noiarlo, il vincitor cortese: 

quegli di furto intanto il ferro caccia, 
e sul tallone il fiede; indi il minaccia. 

InfurXossi allor Tancredi e disse: 

— cosi abusi, fellon, la pietà mia? — 
poi la spada gli fisse e gli rifisse 

nella visiera ove accertò la via. ottava 26. 

I Moriva Argante e tal moria qual visse; 
minacciava morendo, e non languia: 
superbi, formidabili e feroci 
gli ultimi moti fur, Tultime voci. 

Tancredi ripone la spada: ha vinto, ma non ha più 
forza oramai. S' incammina nonostante per tornare (27*); 

pato, il più lavorato, il più rapido. Non è qui da enumerarne le 
varie bellezze: accennerò a quello che a me pare l'unico difetto: 
quel svenimento di Tancredi. Forse è giusto, forse è naturale, ma 
il leggere che chi fosse venuto allora non avrebbe capito il 
vinto dal vincitore a me sa un po' troppo di comico. Anche il 
ruzzolone di Argante è una cosa tutt'dtro che seria. -— 
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ma non si regge: allora siede, la vista gli si offusca, 
tutto gli gira airintorno e sviene (28^). 

Mentre qui accade il solitario duello, Tira dei vinci- 
tori infuria sul popolo. Spettacolo atroce (29*) ! a muc- 
chi a mucchi giacciono i morti: a fasci i feriti: fug- 
gono le madri^ premendosi i bimbi al petto (30*). E 
Rinaldo caccia verso il colle più alto ed al tempio la 
turba degli infedeli massacrando feroce gli armati (31*), 
ma risparmiando gli inermi che minaccia solo colla 
voce terribile. Cosi, armati o no, fuggenti tutti innanzi 
a lui (32*) quanti più possono si rinchiudono nel fa- 
moso tempio di Salomone (33*). Vi giunge Rinaldo 
e dall'alto in basso e girando tutto intorno cerca per 
dove poter entrare (34*). Cosi il lupo spinto dalla fame 
e dalla sua ferocia gira di notte intorno al chiuso 
delle pecore. I miseri, di dentro alla torre, aspettano 
atterriti (35*). 

V'era in disparte una trave grossa quasi come un 
albero di nave: il cavaliere l'afferra e con essa urta 
la porta (36*). Cardini, serragli, legname, tutto va in 
pezzi; per la via dischiusa inondano i vincitori (37*). 

Allora la casa di Dio è piena di stragi ed i Pagani 
lavano col proprio sangue quel tempio da loro profa- 
nato (38*). Ne accoglie i miseri avanzi Solimano alla 
torre di David; la fortifica e sbarra all'intorno. Anche 
Aladino vi accorre cui Solimano scongiura di ripararsi 
(39*) onde difenda ancora il regno e la vita dal fu- 
ror dei nemici. Ma il vecchio re è scorato e abbattuto. 
— E' giunto l'ultimo giorno nostro — dice (40*). In- 
vano cerca Solimano di scoterlo (41*). 

Afferrata poi una gran mazza a due mani egli si 
pone al varco e difende con furore quell'ultimo passo: 
(42*) gli si fa incontro Raimondo; ma cade tramor- 
tito sotto i gran colpi del feroce (43*). Solimano vuole 
allora farlo prigioniero (44*) ma mentre i suoi accor- 
rono ad ubbidire, d'ogni parte i Cristiani incalzano 
loro addosso, a difesa della libertà e della vita di si 
grand'uomo (45*). 
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Pure, a lungo andare, il Soldano avrebbe vinto se 
non comparivano, uno da una parte e Taltro dall'al- 
tra, Goffredo e Rinaldo (46*). 

Allora, come il pastore quando fremendo intorno pel 
cielo i lampi e la burrasca caccia le sue mandre nel- 
Tovile stando loro alle spalle (47*), cosi il Pagano aiuta 
le sue genti a ritirarsi nella torre ed ultimo v'entra 
anche lui (48^) inseguito da vicino da Rinaldo che a- 
gogna non solo provarsi con quell'invincibile, ma ven- 
dicare su lui - come ha giurato - la morte del Danese 
Sveno (49*). E ben vi sarebbe riuscito; ma già si fa 
notte e Goffredo, col suonare a ritirata, tronca le im- 
prese di Rinaldo. I Franchi alloggiano nella città pronti 
per l'assalto del mattino dopo (50*). 

Dice Goffredo ai suoi: — E' compiuto il gran fatto: 
la torre, ultimo riparo dei Saraceni, sarà presa do- 
mani. Adesso curate i feriti ed onorate i morti (51*). 
Basti la strage e la rapina; che troppa se n'è vista 
durante il giorno (52*). — 

Né Solimano, al di dentro, ragiona meno arditamente 
cui ha d'intorno: — Coraggio; fino a che dura la spe- 
ranza (53*) : i nemici non han preso altro che le parti 
basse della città; vedo fra noi salvi il re ed i migliori: 
si tengano dunque i nemici conquiste tali (54*) purché 
alla fine, fatti insolenti dalla fortuna e perduti nelle 
dissolutezze della vittoria, possano presto - col soprag- 
giungere poi del re d'Egitto - essere vinti (55*). Intanto 
noi impediremo loro d'ascendere sino al Sepolcro. — 
E con tali parole solleva un po' gli infelici (56*). 

Or mentre succedono qui tali cose, Vafrino, lo scu- 
diero di Tancredi, é giunto all'esercito Egiziano dove 
i suoi r han mandato come spia (57*). 

Gli si spiegano agli occhi tende infinite, sventolanti 
bandiere d'ogni colore: sente lìngue diverse, rumore 
d'ogni sorta di strumento barbarico, tanto che gli pa- 
iono qui congiunte insieme Africa ed Asia (58*). 

Osserva egli il sito del campo, le sue fortificazioni; 
poi, confuso tra la folla, chiede, s'informa, risponde 
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astutamente (59*). Cosi, attraverso le vie, le piazze, 
le tende, conta e riconosce i cavalli, le armi, i guer- 
rieri ed i nomi di essi, finché non è giunto alla tenda 
del capitano supremo (60*). E guardandoci dentro at- 
traverso una tela sdrucita (61*) vede il capitano di- 
scorrere con un uomo robusto, dal volto feroce. Ascolta 
(62*): — Sei sicuro di uccidere Goffredo? - domanda il 
capo. — — Lo sono - risponde l'altro - e non voglio 
altra ricompensa che, delle sue armi, alzare un trofeo e 
scriverci sotto (63*) che sono stato io, Ormondo, che 
a ricordo della grande impresa ho posto qui le armi 

di Goffredo dopo ucciso. Ma sarai, oltre a ciò, 

ricompensato anche dal re, riprende il capitano (64*): 
ora va e prepara le false armi : oramai la battaglia è 
vicina. — 

Resta Vafrino atterrito della congiura ma incerto sui 
particolari di essa (65*). 

n mattino dopo egli pure segue T esercito che si 
mette in marcia. Anche qui non fa che interrogare (66*) 
e fra gli altri s'abbatte in Armida malinconica, fra le 
sue donzelle ed i cavalieri (67*). Adrasto, che par 
non veder altri che lei; Tisaferne, rabbioso d'amore e 
di gelosia (68*); Altamoro (69*), i quali tutti hanno pro- 
messo ad Armida e si son vantati di vendicarla di Ri- 
naldo. Tante promesse ripetute ancora una volta con- 
solano la donna che sorride alquanto (TO'"), Adrasto 
ripete ancora che le getterà ai piedi la testa dell'eroe Cri- 
stiano (71*) e Tisaferne, anche lui, si duole di non esser 
libero tanto da poter correre subito a far vendetta an- 
che prima di Adrasto. E di nuovo i due eroi si irri- 
tano con motti pungenti (72* e 73*); se non che Armida 
s'interpone e li calma (74*). 

Ascolta anche qui Vafrino; ma per quanto vada in- 
dagando da tutte le parti, nulla può saper di chiaro 
sulla congiura (75*). S'occupò la fortuna di svelargli 
quanto le astuzie sue non poterono (76*). Non sapeva 
lo scudiero staccarsi dal luogo dov'era Armida perchè 
centro di tante svariate persone (77*) e cosi scherzando 
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dice ad una delle donne di lei : — Vorrei anch' io es- 
sere tuo campione; domandami dunque anche tu la 
testa di qualche guerriero (78*). — E nel dir cosi sor- 
ride con un atto solito in lui. Nota quest'atto un'altra 
donna sopraggiunta che gli dice: — Ti eleggo io 
per me; vieni, voglio ragionar teco in disparte (79*). — 
Cosi, trattolo fuori, dice d'averlo conosciuto e lo no- 
mina (80*). Invano tenta Vafrino di nascondersi: 

— Non ti celar da me, ch'io ^ono amica 

ed in tuo prò vorrei la vita esporre: ottava si. 

Erminia son, già di re figlia, e serva 

poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

M' hai avuta in guardia per due mesi e mi servisti 
tanto gentilmente: fissami bene, son io proprio e sta 
tranquillo sul conto mio (82*); anzi, se vuoi ricondurmi 
al mio padrone, io ti dirò cose che da nessun' altro 
puoi sapere (83*). — 

Vafrino, in dubbio un momento, alla fine si decide 
(84*); dan ordine di salire in sella e partono (85*). 

Cavalcando, il servo le chiede subito della congiura. 
E la donna: — Sono otto guerrieri guidati da Ormondo 
(86*) che il giorno della gran lotta fra i due eserciti, 
vestiti alla francese e come fossero della guardia di 
Goffredo (87*), si stringeranno addosso a lui fingendo 
difenderlo e con pugnali avvelenati lo uccideranno ^,88*). 
Ed a me avevan richiesto d'aiutarli nel preparar tali 
insegne false: è per questo che fuggo: non voglio con- 
tarainarmi (89*). Ohimè, ma non per questo solo fug- 
go (90*)! orsù, a che far la ritrosa oramai (91*)? Sappi 
che la notte in cui la mìa patria fu distrutta, più che 
la patria, persi la mente, il core ed i sensi (92*). Ti 
ricordi, Vafrino, che corsi a buttarmi ai piedi del tuo 
padrone supplicandolo d'aver pietà e rispettarmi (93*)? 
E lui, datami la mano^, nii soccorse colle parole le 
più dolci; 
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allora un non so che soave e piano 

sentii, ch'ai cor mi scese e vi s'affisse ottara94. 

che serpendomi poi per Talma vaga 

non so come divenne incendio e piaga. 

Il tuo padrone mi dette la libertà : ahi, m' aveva 
tolto a forza il cuore (95*) ! E tu ti accorgesti della mia 
passione, Vafrino (96»); pure tacqui e negai. Sfortunato 
silenzio ! Ma alla fine, lontana da lui, un giorno Tamore 
ruppe ogni legge (97*). Ed. andavo a salvare il tuo si- 
gnore quando, inseguita da villana gente, mi ridussi 
nei boschi a farmi pastorella (98*). Neanche qui potei 
vivere' e tentando riavvicinarmi a lui, ricaddi in mani 
nemiche di certi Egiziani che mi portarono a Gaza (99*) 
in dono al capitano. Là io vissi rispettata tra le donne 
di Armida. Ecco i miei casi; ma le prime catene le ho an- 
cora (100*)! Oh almeno colui che me Tha imposte non 
mi disprezzasse e gradisse pietoso il ritorno mio! — 

Cosi parlando cavalcano insieme per qualche tempo 
(101*). Era oramai verso sera e vicini alla città, quando 
incontrano, steso per terra un gran guerriero. SebBen 
morto, par minacci ancora col volto terribile (102*): 
lo scudiero lo riconosce per Pagano, e passa oltre. Ma 
poco più in là ne trova un altro, Cristiano: scende di 
sella Vafrino messo in apprensione dal color bruno 
delle vesti; alza la visiera al caduto: 

ed, ahimè, - grida - è qui Tancredi ucciso ! ottava 103. 

S' era Erminia trattenuta a guardare Argante quando 
quel nome pronunziato dallo scudiero la saetta in 
mezzo al cuore. Come pazza accorre e si precipita da 



Ottava 98.^ — Allude Erminia alla sua uscita notturna da 
Gerusalemme in cerca di Tancredi (Canto Sesto), al suo fuggire 
inseguita dalle sentinelle Cristiane che la credevan Clorinda, ed 
alla vita che ha% fatto poi tra i pastori trovati sul suo cammino 
(Canto Settimo), -^ 
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cavallo (104*): le lacrime che essa versa a veder il suo 
caro sono appassionate: — Cosi dovevo ritrovarti? Ti 
rivedo dopo tanto tempo e ti perdo per sempre (105*)! 
Misera, oggi vorrei piuttosto esser cieca; oggi che non 
oso guardarti! Dov'è la fiamma del tuo sguardo, dove 
il vermiglio del volto, dove la dolcezza dell'aspetto (106*)? 
bell'anima, se sei ancora presente, perdona il mio 
ardire e lascia che io baci queste labbra già fredde 
(107*); lascia che io mi consoli cosi sulla bocca che 
soleva da vivo alleviare le. mie pene colla parola pie- 
tosa (108*); poi raccogli anche me e indirizzami dove 
sei tu. — 

Ma agli ultimi lamenti di Erminia, il cavaliere si 
scuote (109*): lo scongiura la donna ad ascoltarla per 
un momento (HO') ma egli può appena aprir gli occhi 
torbidi e gravi. Allora Vafrino la esorta a curarlo (111*); 
e poiché il male dell'eroe è prodotto dal troppo sangue 
versato, alle fasce - che mancano in quel luogo cosi 
deserto - ella supplisce coi capelli che si taglia (112*). 

Cosi, a poco per volta, Tancredi rinsensa (113*), ri- 
conosce il servo e domanda alla donna chi si^,: ma lei, 
come medica, gli impone silenzio (114*). 

L'eloe è portato via poi a braccia dai suoi guerrieri 
che lo cercavano (115*). Ed il principe volle, prima, 
che al corpo d'Argante si rendessero i dovuti onori (116*)^ 
perchè, morto da prode, gli eran dovuti (117*); poi, che 
trasportassero lui non alle sue tende ma in città, per 
morire cosi, se è destino, più felice nella terra conqui- 
stata (118*). 

Vafrino va in cerca di Goffredo (119*) e lo trova 
presso il letto di Raimondo. Brevemente gli espone (120*): 
— Ho visto l'innumerabile esercito nemico (121*); ma 
pochi ha di veramente buoni soldati (122*). Emireno, 
il capitano, è valorosissimo (123*): tu poi, Rinaldo, 
guarda che Armida s'è offerta a chi ti ucciderà (124*); 
ad Altamoro, ad Adrasto, a Tisaferne (125*). Quanto a 
te, signore, son preparate le armi di Giuda (126*). — 

E narra a Goffredo partitamente della congiura. A 
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queste notizie, il Buglione chiede consiglio a Rai- 
mondo (127*) al quale pare ben fatto lasciare un giorno 
di riposo al campo, pur stringendo la torre ove son 
rifugiati gli ultimi Pagani (128*); ma sopra tutto che 
Goffredo si guardi dalle insidie e^ cambiando le armi al 
suo corpo, prenda i traditori nello stesso tradimento (129*). 

Accetta.il capitano le proposte. 

E decide che i Cristiani abbiano a battersi in campo 
aperto^ in piena luce, contro quei d'Egitto (130*), certo 
com'è che i nemici non sosterranno, non solo le armi, 
ma neanche il nome e l'aspetto dei soldati di Cristo 
(ottava 131* ed ultima). 



CANTO VENTESIMO ED ULTIMO 



ARGOMENTO 

Vengono gli Egiziani e l'attacco è formidabile: prodezze di Gil- 
dippe, d'Altamoro, di Rinaldo. Solimano, Aladino, Tancredi stesso, 
benché ferito, escono a combattere: Aladino è ucciso da Raimondo 
che prende la ròcca e vi inalbera la croce; Solimano da Rinaldo 
che ha sparpagliato all'intorno d'Armida tutti i suoi difensori. 
Allora la donna fugge; ma 1' eroe la raggiunge; le strappa di 
mano il ferro con cui stava per trapassarsi e fa pace con lei. 
Caduto Emireno, fatto prigione Altamoro, il campo Egiziano è 
distrutto: Goffredo entra in città e, non ancora deposte le armi 
sanguinose, il gran sepolcro adura e scioglie il voto. 



Il giorno non era ancor tanto avanzato quando le 
guardie della torre - unico avanzo ai miseri assediati - 
cominciarono a notare un qualchecosa simile a nebbia 
che, avanzandosi nella pianura, si disperdeva pei colli 
e le campagne: gli Egiziani; il campo amico che ar- 
riva (ottava 1*)! 

Alzano allora le grida fino al cielo e la speranza 
che viene li rende più pronti ad offendere, più arditi 
ad insultare (2*). I Franchi capiscono presto il perchè 
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di tanta gioia; e potente, impetuoso, nasce in loro, alla 
vista dei nemici in marcia, il desiderio di combattere 
(3*). Goiafredo, però, frena gli spiriti eccitati (4*). 

L'alba del giorno dopo parve sorger più bella (5*). 
Il capitano fa uscire T esercito (6*): risplende in lui 
qualchecosa di grande, di giovanile, di divino (7*). 

Egli scorre per ogni dove, dispone le truppe in or- 
dine di battaglia; assegna i posti ai pedoni, ai cava- 
lieri, ai capi (8.*, 9.* e 10*), incarica Rinaldo di guar- 
dare, con una schiera eletta, che il nemico non assalga 
per dietro (11*); quindi, sul cavallo, corre di schiera 
in schiera, esorta chi teme, conferma chi è forte; a 
uno ricorda le glorie passate, all'altro promette nuovi 
onori; ai più infimi paga maggiore (12*). Alla fine, da 
un luogo elevato (13*), parla a tutti così: 

— Campo mio, domator deirOrXente; 

o miei guerrieri ; ecco Tultimo giorno, quello della vit- 
toria tanto desiderata! Non senza ragione permette il 
Cielo che oggi tutti i nemici nostri si radunino qua (14*): 
raccoglieremo, cosi, molte vittorie in una sola. Nessuno 
di voi si spaventi al numero del nemico: senza cuore, 
disordinati, discordi, una metà appena combatterà (15*); 
e quelli che lo faranno son uomini mezzo nudi, senz'arte, 
senza forza, schiavi spinti in guerra dalla violenza del 
padrone (16*); i loro duci non li conoscon nemmeno 
(17*); mentre io sono a capo di gente scelta ed ho com- 
battuto, sofferto e trionfato con voi : conosco ogni spada, 
ogni prodezza, ogni patria vostra: anche lanciata in 
aria riconoscerei da chi è partita una vostra freccia (18*). 
Non vi* chiedo che il solito contegno: ricordate l'onore 
vostro, il mio, quello di Cristo: 

che più vi tengo a bada? assai distinto ottava io. 
negli occhi vostri il vedo: avete vinto. — 

Parve, finito il discorso, che come un lampo bale- 
nasse intorno al capo di Goffredo (20*). 
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Intanto anche il capitano Egizio, Emireno, viene 
ordinando i suoi (2P) e disponendoli con lo stesso me- 
todo dei Cristiani (22*) : anche lui corre attraverso 
le file ad esortare e loda questo, loda un altro, vuol 
veder più slancio in un terzo (23* e 24*); a certi ri- 
corda la patria, i vecchi, la moglie ed i figli; varii 
sprona col nome di campioni dell'Asia : infine son po- 
chi ladroni da distruggersi, ed uno contro cento che 
vale (25*, 26* e 27*)? 

Grande e mirabil cosa era il vedere, 

quando quel campo e questo a fronte venne, 

come, spiegate in ordine le schiere, 

di mover già, già d'assalire accenne ; ottava 28. 

sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 

e sventolar sui gran cimier le penne; 

abiti, fregi, imprese^ armi e colori, 

d'oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 

Sembra d'alberi densi alta foresta 
l'un campo e l'altro, di tant'aste abbonda: 
son tesi gli archi e son le lance in resta; 
vibransi i dardi e rotasi ogni fionda ; ottava 29. 

ogni cavallo in guerra anco s'appresta, 
gli odi e il furor del suo signor seconda; 
raspa, batte, nitrisce, e si raggira, 
gonfia le nari, e fumo e foco spira. 

Bello in si bella vista anco è l'orrore, 

e di mezzo alla tema esce il diletto: 

né men le trombe orribili e canore 

sono agli orecchi lieto e fero oggetto: ottava 30. 

pure il campo Fedel, benché minore, 

par di suon più mirabile e d'aspetto; 

e canta in più guerriero e chiaro carme 

ogni sua tromba, e maggior luce han l'arme. 

Fer le trombe cristiane il primo invito; 
risposer l'altre ed accettar la guerra: 
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s' inginocchiare i Franchi, e riverito ottava 31. 

da lor fu il Cielo; indi baciar la terra: 
decresce in mezzo il campo; ecco è sparito: 
Tun coll'altro nemico omai si serra. 

Gildippe è la prima, fra 1 Cristiani, a ferire : uccide 
il re di Ormùs (32*) poi, slanciata fra i Persi, abbatte 
o ferisce Zopiro, *Alarco (33*), Artaserse, Argeo, Ismaele 
(34*): irritati i Persi, le si fanno addosso per punirla; 
ma è pronto ad accorrere il marito (35*) e i due ge- 
nerosi, dimentichi di sé uno per T altro, non badano 
che a difendersi a vicenda (36*). Trapassa egli Artabano 
ed Alvante che avevan colpito la donna; rovescia lei 
Arimonte che batteva il suo fedele (37*). 

Ben più terribile è la strage che Altamoro fa 
tra i Franchi: fra lui e il suo pesante cavallo è pro- 
prio uno scempio quel che sì fanno d' attorno (38*) e 
sotto i suoi colpi rovinano Ardoino (39*), Guido, Gua- 
sco, Rosmondo; né la parola può ritrarre tutti gli 
sfracassati dal cavallo (40*). Contro quel feroce si 
prova Gildippe (41*) e lo ferisce sull'elmo cosi che lo 
costringe a chinar il capo (42*): il colpo che viene ìq 
risposta per poco non rovescia la donna; la sorregge 
il marito, e tanto basta ad Altamoro che passa al- 
trove (43*). 

Venofono intanto avvicinandosi pian piano, come 
lupi, sparsi tra i Cristiani, Ormondo e gli altri che 
avevan V incarico di uccidere Goffredo (44*); ma questi 
li riconosce e, gridando (45*), s'avventa loro contro: i 
miserabili son fatti a pezzi (46*). 

La zuffa ferve da per tutto accanita; da per tutto si 
mesce orrore, sangue, morte (47*, 48* e 49*). Il campo 
é già pieno di scudi rotti, di spade, di elmi, di corpi 
chi rivolto in aria e chi supino (50): cavalli e padroni, 
amici e nemici, morti e moribondi si accumulano or- 
rendamente in fascio e senti un non so che di rocó, 
fremiti di furore, mormorii d' ira, gemiti di chi 
spira (51*): 
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L'armi, che gìk si liete in vista foro, 

faceano or mostra spaventosa e mesta: 

perduti ha i lampi U ferro, i raggi Toro, 

nulla vaghezza ài bei color più resta : ottava 52. 

quanto apparia d'adorno e di decoro 

nei cimieri e nei fregi, or si calpesta; 

la polve ingombra ciò eh' al sangue avanza, 

tanto i campi mutata avean sem.bianza. 

Né Rinaldo e il suo drappello vengon meno, fra que- 
sto orrore, alla propria fama ; il loro precipitarsi sembra 
tuono tremuoto (53^). Il prode compie opere mera- 
vigliose (54*) : è cosi rapido il vibrare della sua spada, 
che il volgo, atterrito, crede ch'egli combatta con tre 
ferri, non con uno (55*). Egli s'eleva intorno cataste 
di morti e l'imitano i feroci compagni avidi di gloria 
e di strage (56*). Sotto il loio impeto i nemici guastano 
gli ordini e fuggono (57*) e Rinaldo, generoso, sdegna 
incrudelire in chi volge le spalle e si frena là dove 
non trova più ostacoli (58* e 59*): cosi si volge a novo 
prodezze da un altro lato della mischia (60*); cosi 
giunge dove sul carro d'oro sta Armida circondata dai 
suoi. La donna lo fissa con occhi tremanti d' ira e di 
desiderio: si fa di gelo e di fuoco e Rinaldo stesso 
cambia in volto (61*). L' eroe passerebbe oltre: 

ma senza pugna già passar non lassa 

il drappel congiurato il suo rivale: 

chi il ferro stringe in lui, chi l'asta abbassa, ottava 62. 

ella stessa sull'arco ha già lo strale; 

spingea le mani e incrudelia lo sdegno; 

ma le placava e n'era amor ritegno. 

Ottava 62 ^, 63,^ e 64.^ — C'era nulla di più vero di un 
sentimento simile? E' troppo fresca la ferita nel cuore della 
donna perchè possa saettare il compagno della sua vita gioiosa, 
il suo amore. Bello il senso di incertezza e trepidanza nel ten- 
der Tarco ed abbassar la mano per più volte; ma, anche qui, 
che arzigogoli, quante zeppe, e specialmente nell'ottava 64.* ! — 
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Sorse amor contro l^ira e fé palese 

che vive il foco suo ch'ascoso tenne: 

la man tre volte a saettar distese, 

tre volte essa inchinolla, e Si ritenne: ottava 63. 

pur vinse alfin lo sdegno; e Tarco tese 

e fé volar del suo quadrel le penne: 

lo strai volò; ma con lo strale un voto 

subito usci, che vada il colpo a vóto. 

Vorria ben ella che il quadrel pungente 

tornasse indietro e le tornasse al core; 

tanto poteva in lei, benché perdente, 

- or che potria vittorioso? - amore: ottava 64. 

ma di tal suo pensier poi si ripente, 

e nel discorde sen cresce il furore: 

cosi or paventa ed or desia che tocchi 

appieno il colpo, e il segue pur cogli occhi. 

Il ferro ferisce il cavaliere, ma appena; ed egli volge 
le spalle. La donna, che si crede insultata allora, scocca 
Tarco più volte (65*). 

— Ma dunque - pensa - costui è invulnerabile e 
veste le membra di quel diaspro di cui cinge l'ani- 
ma (66*) ? — 

E nemmeno può contar più sui suoi guerrieri, che 
se li vede disseminati all'intorno (67*): le par quindi 
d'esser già prossima a cadere nelle mani del nemico 
(68»), quando Altamoro, vistala in pericolo, accorre (69*): 
1 suoi, che finora ha tentato rattenere, son fatti a pezzi 
da Rinaldo: che importa? 

purché costei si salvi, il mondo pera. 

Ma intanto - se qui si vince - ì Franchi sono in fuga 
altrove (70* e 71*): la vittoria e la fortuna sono pari (72*). 

Mentre cosi stan le cose, aifacciatosi Solimano dal- 
l'alto e visto l'agitarsi tutto del campo (73*), sente 
gorgogliarsi in core prepotente il dosiderio di lotta e 
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d'esser là in mezzo anche lui: senza attendere i com- 
pagni, impetuoso - o cosi volesse Dio per far completa 
la caduta dei nemici o che sentisse per entro d'esser 
vicino alla morte - salta fuor di città (74* e To'"), imi- 
tato dallo stesso Aladino (76*). 

Infelici i primi che capitano sotto la sua spada (77*): 
e lo prova lo strazio che egli fa tra i Guasconi di 
Raimondo (78^). Accorre questi e l'affronta (79*) ma 
pur troppo rovescia sotto i suoi colpi: il Soldano tra- 
scorre sdegnoso su lui (80) in cerca di nuovi più ardi- 
mentosi cimenti mentre Aladino ed i suoi seguitano 
ad incalzare i Guasconi in modo (81* e 82*) che, cedendo 
sotto la loro furia^ giungono presso la tenda dove, fe- 
rito, riposa Tancredi (83*). 

. Attratto dai gridi, l'eroe si leva a stento, esce, vede 
il conte a terra ed i suoi in fuga. Virtù lo sprona; si 
arma alla meglio per quanto sfinito (84*), viene in 
mezzo ai soldati, li sgrida perchè fuggano, si oppone 
all'orda degli invasori (85*), e col grave suo scudo co- 
pre Raimondo d'ogni offesa (86*). Risorge il vecchio 
fremente di vergogna e di vendetta (87*) e, poiché an- 
che i suoi si rianimano, ben lo aiutano in evssa (88*). 
Mentre cerca egli dove più nobilmente sfogare la ver- 
gogna d'esser caduto, s'abbatte nel re: 

e il fere in fronte, e nel medesmo segno 
tocca e ritocca e il suo colpir non lenta; ottava so. 
onde il re cade, e con singulto orrendo 
la terra, ove regnò, morde morendo. 

Poi insegue ed incalza gli atterriti soldati del ca- 
duto (90*) ed entra nella ròcca che è presa e sulla cui 
cima viene inalberata la croce (91*). 

Non la vede Solimano che terribile trascorre e fa 
strage; potente è il suo aiuto, infinito il numero degli 
uccisi da lui (92* e 93*); pure ripeta la fama la morte 
di due soli: di Gildippe e di Odoardo, degni, per va- 
lore ed affetto, d'esser ricordati da ogni età futura (94*). 
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. La magnanima donna il destrier volse 

dove le genti distruggea quel crudo, ottava 95. 

e di due gran fendenti appieno il colse; 
ferigli il fianco e gli parti lo scudo; 

ma r altro, con un colpo furioso, le passa il seno (96*): 
accorre Odoardo, sorregge lei che rovescia, e vuol, 
nello stesso tempo, vendicarla sul nemico (91^), Vanì 
sforzi ! non può, colle forze cosi divise, opporsi a tanto 
gagliardo Pagano e traboccano uno sull'altra (98*) cosi 
come Volmo atterrato dal turbine trascina seco la vite 
che gli si appoggiava (99*): vorrebbero parlare ma già 
non possono; si guardano, sospirano, ed abbracciati 
muoiono insieme (100*). 

Il doloroso caso è saputo anche da Rinaldo che va 
cercando Solimano per punirlo; ma a lui si fa incontro 
Adrasto (101*). È tutto il giorno che lo cerca ed ora 
Tassale con furia (102*): ma Rinaldo con un fendente 
solo lo spaccia (103*). 

Un segreto terrore prende Solimano a veder quel 
colpo: si turba, impallidisce, prevede la sua morte; 
cosa insolita, ha paura (104*)! Come nei sogni della 
febbre ci par qualche volta di voler correre e non 
possiamo, cosi vorrebbe egli fuggire; lo tenta e non 
gli riesce. Il suo coraggio si va spegnendo sotto uno 
strano orrore mai provato e non sa che risolvere (105* 
e 106*). In mezzo alla sua irresolutezza gli è sopra 
Rinaldo che gli pare in corso, in furore, in grandezza, 
guerriero fuori delTordinario : non gli resiste, non si 
difende, e rovescia sotto i suoi colpi pur morendo con 
altera grandezza (107*). 

Caduto il feroce che aveva potuto in tanti scontri 
guerreschi rialzarsi; ma questa volta per sempre; la 
fortuna è decisa (108*). 

Oramai la stessa schiera immortale del re d'Egitto 

Ottava 101,^ — Il feroce Indiano che aveva giurato ad Armida 
di strappare il core a Rinaldo e lasciarne il cadavere in preda 
ai corvi e alle belve {Canto decimosettimo - ott, 49,^ e òO,^), — 
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volta le spalle: tenta Emireno fermarla, sgrida il por- 
tabandiera (109* e 110*) e l'obbliga a tornare in bat- 
taglia pieno di scorno; ora sprona questi, ora Taltro, 
e cosi alla meglio rinfresca la pugna. Più che altri 
incoraggia Tisaferne (111*) che in quel giorno non ha 
ceduto di un sol passo ed ha fatto strage innumere- 
vole di Cristiani (112*). 

Riconosciuto però Rinaldo dalle armi, per quanto mac- 
chiate e fosche di sangue, con lui vuol provarsi, che 
anch'egli ha promesso ad Armida di ucciderlo (US"): 
si vota a Maometto, se lo aiuta in vittoria (114*) e 
spinge, con tutte le sue forze, il cavallo contro il po- 
tente latino. L'orribile e breve duello fa dimenticare ad 
ognuno i propri casi: si fermano per assistervi (115*). 
Tisaferne allaga il campo di sangue ed Armida vede 
oramai vinto il più forte dei suoi campioni (116*). 
Allora, rimasta sola, tra furiosa e sbigottita, lascia il 
carro, monta un cavallo e fugge inseguita, come da 
due veltri, da Sdegno e da Amore (117*). 

Cosi fuggiva un tempo Cleopatra, colle sue vele di 
porpora, in faccia ad Augusto fortunato, abbandonando 
il suo Antonio. E ben Tisaferne - come il Romano - 
avrebbe voluto inseguirla; ma non glielo permette Ri- 
naldo (118*). 

Scomparsa la donna, pare al Pagano che sia tramon- 
tato il giorno: irritato contro il Paladino che lo im- 
piccia, gli dà d'un gran colpo sul capo (119*) ma Rinaldo, 
rottagli la corazza, lo trapassa fuor fuora (120*). 

Morto lui, l'impeto guerriero si attutisce nell'eroe Cri- 
stiano: dà un'occhiata intorno: per ogni dove bandiere 
pagane a terra; i loro ordini dispersi. Pensa alla donna 
ch'è fuggita (121*): pietà e cortesia chiedono ch'egli se 
n'occupi ora: un giorno, nel partire, le ha promesso 
d'esser suo cavaliere; si volge dunque a cercarla (122*). 

Armida, coll'intenzione di morirO) er^ giunta intanto 
in una valle appartata e selvosa. Qui, scesa da cavallo, 
depone per terra l'arco e la faretra: — Armi vergo- 
gnosc; che non avete saputo vendicarmi; statevene qui 
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sepolte per sempre (123*): ma nessuna di voi si ba- 
gnerà oggi di sangue? Oh una almeno; e se avete 
trovato forti altri petti, eccovi il mio^ tenero ai colpì 
(124*): in me, in me almeno siate forti. Misera Armida, 
ridotta a sperare solo nel ferro e medicina nella morte 
(125*) ! Si muoia: resti Amore sulla terra e lo spirito, 
accompagnato solo dal fiero sdegno, venga poi sul 
mondo a dar sonni terribili ed interrotti allo scellerato 
che questo ha voluto (126*). — 

Già con una freccia scelta più pungente è per fe- 
rirsi, ma Rinaldo, che giunge allora e capisce, le si 
avventa alla mano (127*): getta uno strido la donna, 
vedendolo, e sviene (128*). 

La conforta, l'accarezza il guerriero cui la pietà trae 
le lacrime (129*): e quando ella è riscossa, tentando 
sciogliersi dagli abbracci di lui (130*): — Sempi-e cru- 
dele, che vuoi? perchè cerchi salvarmi? a quali ver- 
gogne mi riserbi (131*)? Incatenata forse al tuo trionfo? 
Non ti chiedo nulla, vedi, neppur la morte che ora 
vorrei; nulla può venirmi da te che non sia odioso 
(132*). Ma, non temere, saprò sottrarmi da me, alla 
tua ferocia: smetti, smetti dunque dai vezzi (133*). — 

Ai suoi lamenti, al suo pianto, egli risponde con 
affetto: — Non ad esser schiava Armida (134*); ti 
serbo ad esser regina sul trono dei tuoi avi: tale che 
nessuna ti sarà simile per splendore, in Oriente (135*). — 

Le parole^ le preghiere e le lacrime dell'eroe sciol- 
gono alfine Tira dal suo cuore; essa cede e gli si 
offre in tutto come eterna schiava (136*). 

Nel frattempo, Emireno, visto il suo campo distrutto, 
il suo stendardo caduto col gonfaloniere trapassato da 
Goffredo, non vuol sopravvivere e cerca la morte (137*); 
né sa vedere più degno nemico del Buglione contro 
cui spinge il cavallo (138*): ben lo ferisce al braccio, 
ma il prode C^^pitano d'un colpo lo rovescia (139*). 

Oramai, con questa morte, del gran campo non re- 
stano che miseri avanzi. 

Neil' inseguire i vinti; scorge il Buglione, AJtamoro; 
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rultimo eroe, che, colle armi a pezzi, pur resiste an- 
cora contro i tanti che lo sbarrano airintorno: — Fer- 
matevi - grida ai suoi - e tu, barone, arrenditi a me, 
Goffredo (140*). — 

Allo splendido nome cosi noto d'ogni parto, lui che 
non aveva fatto mai atto alcuno d'umiltà fino allora, 

gli risponde: — farò quanto dimando^ 
che ne sei degno (e Tarme in man gli porse); 
ma la vittoria tua sopra Altamoro ottava mi. 

né di gloria fia povera, né d'oro: 

me Toro del mio regno, e me le gemme 
ricompreran della pietosa moglie. — 
Replica a lui Goffredo: — il Ciel non diemme 
animo tal, che di tesor s' invoglie: 
ciò che ti vien dall' indiche maremme ^"^^^ ^^^• 
abbiti pure, e ciò che Persia accoglie; 
che della vita altrui prezzo non cerco: 
guerreggio in Asia e non vi cambio o merco. — 

Tace: ed ai suoi custodi in guardia dallo; 

e segue il corso poi dei fuggitivi: 

fuggon questi ai ripari, ed intervallo 

dalla morte trovar non ponno quivi: 

preso é repente e pien di strage il vallo: ^"ava 143. 

corre di tenda in tenda il sangue in rivi. 

Ottava 140,'*' — È Tultimo episodio della gran lotta e si di- 
rebbe che il poeta, a compimento del lavoro ed a glorificazione 
del suo protagonista, si compiaccia chiudere con un ultimo epi- 
sodio tutto in onore di Goffredo. Per lui ha avuto principio 
la guerra, pel suo senno e la sua mano è stata condotta; spetta 
dunque a lui dare il suggello alla vittoria. Eliminati, infatti, 
Emireno ed Altamoro, non resta più che un miserabile avanzo 
dell' immenso esercito Egiziano che abbiam visto sfilare ricco 
d'ogni sorta di gente delle più lontane regioni. — 

Ottava 143,^ e 144,^ — Non bella, forse, l'espressione: ed 
intervallo della morte trovar non ponno, ma discreti gli ultimi 
quattro versi; il campo è preso; vi corre dentro, quasi a tdr- 
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e vi macchia le prede, e vi corrompe 
gli ornamenti barbarici e le pompe. 

Cosi vince Goffredo; ed a lui tanto 

avanza ancor della diurna luce, 

ch'alia città già liberata, al santo 

ostel di Cristo i vincitor conduce: ed^u^Sm^* 

né pur deposto il sanguinoso manto 

viene al tempio cogli altri il sommo duce; 

e qui Tarmi sospende, e qui devoto 

il gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. 



rentì, il sangue, macchiando armi e vesti pompose dilette ai 
popoli orientali. Cosi Goffredo ha vinto, ma verso sera: gli resta 
però ancor tanto di giorno da potere, a capo de' suoi, entrare 
in città, salire al Sepolcro, sospendervi le armi (come per dire: 
ho compiuto quanto avevo promesso e posso bene non com- 
batter oltre); tutto ciò senza deporre le vesti sanguinose (che, 
per vesti, intenderete quel manto col quale si spera non com- 
battesse) ed infine sciogliere il voto. Questa specie di formola 
sacra l'abbiam trovata spesso lungo il poema come riassumente 
scopo, desiderii, le aspirazioni tutte dei Crociati. — 
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CONCETTO PRINCIPALE 



DEI VARI CANTI DEL POEMA (') 



Due Parole: - . . 


. Pa^. 3 


!Pro Memoria : - . 


1 


5 


Canto Primo: 


- La rivista dell'esercito Cri- 






stiano: > 


13 


Canto Secondo: 


- Episodio d'Olindo e Sofronia: > 


23 


Canto Terzo: 


- Primo scontro fra i due po- 






poli nemici: > 


> 31 


Canto Quarto: 


- Armida al campo Crociato: > 


41 


Canto Quinto: 


- Rinaldo in esilio: .... > 


> 51 


Canto Sesto: 


- Duello fra Tancredi ed Ar- 






gante: > 


> 67 


Canto Settimo: 


- Tancredi nei lacci d'Armida: i 


> 71 


Canto Ottavo: 


- Eroica fine di Sveno: rivolta 






dei Crociati ..... i 


> 82 


Canto Nono: 


- Assalto degli Arabi : varii e- 






pisodt di guerra: ... i 


> 90 


Canto Decimo: 


- Casi dei fuggiti con Armida 






ascoltati da Goffredo : . . j 


. 98 


Canto Decimoprimo: 


- Assalto generale della città: i 


> 103 


Canto Decim^secondo, 


- Clorinda uccisa da Tancredi : ) 


► 109 


Canto Decimoterzo: 


- Selva incantata: sete nel 






Campo : 


. 120 


Canto Decimoquarto: 


- Partono due a cercar Ri- 






naldo: 


► 134 



(1) Per non ripetere tutto Targomento d''ognì sìngolo canto, accenno qui, 
collMndice delle pagine, i principali episodi intorno a cui essi canti si aggrup- 
pano e si «volgono — 
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Canto Decimoquinto: 


- Loro viaggio fantastico: 


Pag. 


140 


Canto Decimosesto: 


- Liberazione dell'eroe: . . 


» 


144 


Canto Decimosettimo: 


- Rivista dell ' esercito Egiziano: 


» 


149 


Canto Decim^ttavo: 


- Presa di Gerusalemme: . . 


> 


154 


Canto Decimonono: 


- Secondo duello fra Tancredi 








ed Argante: 


» 


163 


Canto Ventesimo 


- Disfatta degli Egiziani: Si 






ed ultimo 


scioglie il voto: .... 


> 


177 
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